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IL LIBRO 

DEL 

PROFETA HOSEA. 
TX 

J — "-oseailpiù antico de' Profeti fu figliuo- 
lo di Beeri. Qual fosse il luogo della sua na- 
scita è incerto . Egli profetizzò sotto Ozia , 
Joathan, Achaz, Ezechia Re di. Juda, e sot- 
to Jeroboam figlio di Joas Re d'Israel. Questo 
Profeta fu mandato da Dio ad esercitare il 
suo uffizio specialmente fra le dieci Tribù, o 
sia Regno d' Israel . Tutte le sue Profezie pos- 
sono ridursi a due capi: alla Legge, e all' 
Evangelio. Nel primo mostra il disprezzo del- 
la Legge , che regnava fra le dieci Tribù , 
rimprovera l' ipocrisia , empietà, induramento, 
e corruttela del Popolo, a cui annunzia per 
parte di Dio terribili gastighi , e la finale di- 
struzione. Nel secondo promette al rimanente 
de' veri fedeli composti indifferen te mente d'ogni 
Nazione pace, salute, rigenerazione per Cri- 
sto eterno Re, e Sposo della Chiesa. Queste 
due parti sono in diverso modo trattate dal 



6 



Profeta, Ne' tre primi capi il senso c misterio- 
so, avvolto sotto il velo di due profonde im- 
magini. Negli altri che seguono, i sentimen- 
ti sono più chiari, e 1* espressioni più partita- 
mente distese . Lo stile del Profeta è senten- 
zioso , vivo, penetrante, e sovente sparso di 
tratti inarrivabili della più energica eloquenza- 
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CAPO I. 

IL Profeta satto la figura d'i una meretrice spo- 
sata da lui per ordii di Dio, e de' figliuoli 
nati da essa, rappresenta .pai fosse la cor- 
rutttla delle dieci Tribù . Dichiara la ven- 
detta, che Iddio nejarehbe, ed aggiugne so- 
lenni promessa versa lo spirituale Israel. 

arme, dieso il Signcfr al fido Hosea, 
Vanne, e con nodo maritai ti lega 
A donna, che più volte il labbro pone 
All'empia tazza d'amator furenti, 
E del suo ventre il maculato frutto 
Fa che rampogni al fornicante stuolo 
Pel Fopol mio gli abbominandi eccessi . 
Odi il mio cenno, ed un parlante nome 
A; tre nascenti figli io vò ch'imponga. 
Nome che sdegno, che vendetta , e sprezzo 
Di questa gente in chiare note additi. 
Io d'Israel sterminerò l'impero; 
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I scelti Prenci, e i più possenti Duci 
Da foco struggiror tarati consunti, 
E al romorio di sì sonante scempio 
Cheta starà la spettatrice fama . 
Del solo Giuda il mio Drappello eletto 
Scampar farò, ni formidabil armi, 
Ne superbi desrrier, né frecce, ed archi 
Saran ministri della sua salvezza , 
Ad un mio cenno, al tremolar de'rai 
E vita , e morte il mio temuto impero 
Rispetta ognor . Ma se ai dispersi Regni 
Spiegò il terror i tenebrosi ranni, 
Vedrà, vedrà la fesceggiante Terra 
Novi portenti all'alternar de' tempi. 
E allor che pago sarà il mio furore, 
Ognun vedrà con. istupor raccolti 
Gii sparsi avanzi in ogni estremo lido, 
E pareggiar dell'ampio mar l'arene 
Co' suoi germogli il già sepolto germe. 
Disciolti i pià da barbare catene, 
Riporranno del mio minto all'ombra, 
Qual «assi un figlio al genitore in grembo; 
E qual pastor lo sperso gregge aduna, 
Così vedrassi un solo eccelso Duce 
Riunii- di Giuda, e d'Israele iL Regno. 
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fl Signore esorta il Popolo a pentimento . In vi- 
sta della sua ostinazione gli annunzia se- 
verissimi gastighi, per cui farebbe a Lui 
fitorno . Indi promette al vero Israel rin- 
novamento del suo eterno patto; e per la. 
grazia del Messia, lo colma di benedizioni. 

oi tutti olà , che il Nome mìa temete , 
Deh , fate ajmen , che nel mio sen ritorni 
Chi torse i passi dal sentier del giusto. 
Colei sgridate , che allattovvi in seno 
Pelle mie voci al Siion mai sempre sorda. 
Dite all'infida adulterante sposa 
Del mio furor questi sdegnosi accenti; 
Vanne lunge da me , poiché di sposa 
Più non avrai l' inestimabil nome, 
Sinché non togli l'orride lordure 
Dal seno impuro. Io renderò palese 
La tua vergogna, e lacerar da sete 
|0 ti fasò , fatto di bronzo il Cielo 
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Più non cadran le rugiadose stille, 
Priva d'umore, inaridita, e smunta. 
Ad incolto terren sarai simile, 
Rigetterò la fornicante prole, 
Poiché son figli d'idolatra madre, 
Che in braccio agli amatori, ahimè, ti desti, 
Onde sfoggiar fra pinti bissi , ed ostri , 
Fra laute mense, e fra liquor fumanti. 
Ingrata ognor a mia paterna cura , 
Ed or d' ambasce , e di penosi affanni 

Il cuor ti stringo , e degli amanti invanq 

In cerca andrai, talché impaziente alfine 

Sconsolata dirai : Farò ritorno 

Al mio primiero sposo, il cui governo 

E' sol capace d'appagar mie voglie. 

Se di tesori, se d'argento, ed oro 

Tu ricca fosti, e se ubertoso vitto 

Ti piovve in seno , ah disleal rammenta , 

Ch' un opra fu di mia pietosa mano. 

Ma tu miei doni a menzognero Nume 

Offristi indegna. Isterilir li campi 

Ora vedrai, la pampinosa vite 

Non più recar le frutta cardie d'oro, 

E del lanuto armento i bianchi velli 

Non più coprir il denudato fianco. 

Le tue vigne, qual orridi deserti, 

Saran ricetto d'affamate fiere; 

I dì solenni in taciturno oblio. 
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La gio}a, t il "so in amarezza , e lurt» 
Vedran cangiarsi, ed i superbi doni, 
Le ricche vesti, e gli arabi profumi. 
Che a te infedele i folli amanti pflrirp. 
Da mia feral vendicatrice mano 
Saran ritolti. .Eppur sebben ritrosa 
, Chiuder non vò di mie dolcezze i fonti , 
E se vagante per deserte arene, 
Fra incolte piagge it mìo furor ti spinge ^ 
Un novo raggio scintillarti in fronte 
Apportator di gioja , e maraviglia 

10 gik farò, qual balenar si vide 
Là nel deserto al condotti er Ebreo . 

In quel' gran giorno, alla Giustìzia sacro, 
Udrò da' labbri tuoi di sposo il nome , 
Ed al tacer d'ogni profano suono 
Farò spuntare la ridente calma. 
E allor vedrai la minacciosa Tigre 
Scherzar coll'Agna, e il predatore a lato 
Giacersi accanto a Tortore Ila inerme, 
Ne l'Angue più dai sibillanti labbri 
Vibrar rabbioso il venenato umore. 
E frecce, ed archi, e bellici strumenti 
Fracasserò. Gl'inariditi campi 
Allo stillar di celestial ruggìade 
Germoglieranno, e l'ondeggianti spighe, 

11 verde ulivo, e i rigogliosi tralci 
Vedfansi pronti ad allegrar la Terra. 
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Dinanzi al trono, ove Pietà s'asside 
La Fede avente, e la Giustizia a' fianchi 
Rinoverò quel maritai contratto , 
Onde sarai la mia fedel compagna, 
La fida sposa, il mio diletto germe, 
Ch'ornai pietoso serberò in eterno, 
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capo in. 

Il Signore comanda al Profeta, che sotto la. fi- 
gura di una donna adultera esprima l' a- 
,nor di Lui versola Sinagoga, e l'aposta- 
sia di questa dai patto di Dio. Dichiara, 
che in pena della sua infedeltà si ridurrà 
senza forma di Popolo, e di Chiesa sino al 
tempo del Messia, in cui tutù i veri Israe- 
liti sarebbero ricongiunti a Dio. 

Jjlndi il Signor cosi le labbra, sciolse: 
, Vanne da donna, che serbar non seppe 
L'intatta fe, vanne, e d' amor t' infiamma , 
E nel suo folle adulterar protervo 
L'orrido eccesso sìa dipinto al vivo 
Della mia sposa a me tuttor diletta , 
Sebben con folle ardir a' Dei bugiardi, 
A' folli amanti, ed a fetenti voglie 
II cuor rivolse. Ed io con prezzo alfine 
La rea rinvenni, e in alto suon le dissi: 
Dall'empio oprar, dal fornicar rimanti , 
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E ad altri mai non più giurar tua fede. 
T'aspetterò, sinché ni variar de' tempi 
Con stretto nodo teco sia congiunto. 
Poiché vedranno d'Israele i figli 
Dispersi i Prenci helT età future , 
Non più brillar la maestà del trono. 
Tacer i plettri, e Sacerdozio, e Tempia 
Distrutto alfìn, sinché ne' giorni estremi 
Vedransi tutti ricongiunti a Dio 
Piegar la fronte al suo poter superno, 
E a sua pietate tributar gli omaggi. 
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CAPO IV. 



ti Profeta rimprovera gli atroci delitti degli Israe- 
liti. Predica loro i giudizi di Dio. Ridar- 
guisce la trascuratine de' Pastori , ed esor- 
la Giuda a non partecipare i peccati del- 
le dieci Tribù. 



*j?<Ìi, Popolo irtgrato, il tuo Signore, 
Ascolta , ascolta il Giudice tremendo i 
E di sue voci al suon paventa, c trema: 
Di sangue io veggio rosseggiar l'arene, 
Menzogne, e frodi, e il lussuriarne vizio, 
L'avido furto, l'empietate in trono 
Siede, ed a folli adoratori impone 
Leggi, e li cinge di servii catena, 
Ond'è che il lutto in tenebroso velo 
Passeggerà per l'ampie tue contrade. 
E a tanto duolo, e a si feral sconforto, 
Insietn con l'empia rivoltosa gente, 
Gli abitatori dell'ondoso Regno, 
E armenti , e belve , ed il pennuto itoci* 
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Vedrai perir. Le taciturne labbra 

De' tuoi Profeti aggraveranno i cuori. 

Ed io farò spietatamente scempio 

Del tuo gran Regno, e nell'orrenda fossa 

Spinti da me traboccheranno anch'essi. 

Privo di senno, e magistral dottrina. 
Langue miseramente il popol mio. 
Ma i veditor ad ammonir ritrosi 
Distruggerò col Sacerdozio, e i figli 
Divoratori dell'offerte carni, 
A folli onori, e a reo costume intenti, 
Rosi tuttor da lacerante faine, 
Per l'empio adulterar al suol recisi 
Cadranno alfin. Ad insensato legno, 
A' finti simulacri ognun si volge , 
Fumano ì colli di odorosi incensi t 
E all'Ombra cheta degli alpestri monri, 
Di Tori, e Capri, e di profano foco 
Coperti sono gli esecrandi Altari. 
Colà le spose, e le donzelle insieme 
Dimenticato il verginal pudore 
Ad opre abbominevoli si danno 
Con folle ardir. Ma se rimiro, e tàccio, 
E «e i ribelli a flagellar sospendo, 
La disarmata destri a lor la pena 
Pel non ternato infellonire addoppia. 

Ah Ciuda, Giuda, almen ti serba illeso, 
Dagli airi luoghi il pronto piè ritira, . 
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E se il divelto ribellante stuolo 
Folleggia oual indomita Giovenca, 
Che sdegna il giogo al volontario collo, 
Ad arte il lascio spaziar ne' campi 
Qtial Agnellin, che destinato all'Ara 
Il buon Pastor fa sagìnar sul prato. 
La sua bevanda d'atro fele è aspersa, " 
E per gli eccessi, e gl'idolatri doni, 
L'altera fronte di rossor coperta, 
Di fiero turbo sulle rapide ali 
Andrà disperso, ed il sonante nome 
Vedrai sepolto in taciturno oblio. 
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Hosca annunzia alle dieci Trìbà, a Settori di 
esse, ed insieme a Juda severi gastighi per 
le loro violenze , ed empietà ; e dichiarando 
t inefficacia de' sacrifizj , e del eoccorso li- 
mano, dimostra il potere ìi resistibile d'un 
Dio vendicatori. 



Jvjjtinistfi orsù del fiammeggiante Tempio, 
Voi Prenci, e Duci a giudicar -prescelti 
Udite i udite, poiché aguati, e lacci 
Qual te«i son ne' frondeggianti monti 
Dal predatore di selvagge fiere, 
All' innocente , al passaggier tendete . 
Gli empj profumi, e l'orride lordure, 
L'infido cuor, le violenze, e l'opre 
Dì vostra man l' indaga tor mio guardo 
Penetra appien. Sulla sfacciata fronte 
Del popol folle l' empietà rerpeggia 
Qual mostro orrendo, ed io farò vendetta 
Di sì alto orgoglio, e d'Israele il Regno 
Saprà diicerminar intiem eoa Giudi 
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Avido emulator de* suoi delitti. 
Invan col sangue de' svenati Tori, 
Con spesse offerte, ed affollate vittime 
Andrete in cerca a raddolcir mio sdegno, 
Che sordo, e truce al lamemevol grido 
Coi stranj figli j e sacrifizi, are 
Consumerò. Romoreggiante tromba 
Di cruda strage, e di terror foriera 
S'udrà squillar, e de' possenti Regni 
L'ampio coniin sarà dall'oste intaso. 
E qual torrente, che li campi inonda. 
Che rupi, e piante sbarbicando atterra, 
Così vedran la mia fumante tazza 
Tutta versar sulle cervici altere 
Di chi sdegnò li miei temuti cenni. 
Udite olà, Popoli ingrati, e felli: 

Qual strazia , e rode irrequieto verme 
Sarete alfin dal mio furor consunti. 
Io mover veggio i vacillanti passi 
A strania gente , onde trovar conforto 
All'aspro duol, ma le profonde piaghe 
Non fia che alcun col suo valor titani. 
E qual s'aggira fra deserte arene 
Fiero Lion assordator dell'aria, 
Nel caldo sangue a dissetarsi ingordo, 
Così tarò de' miei rivai lo scempio. 
Indi del Ciel l'adamantine porte 
Io chiuderò, ne gli empi più vedranno 
U bel seren di mia ridente faccia, 
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Sinché riscossi al mio feral flagello, 
Non tornin lieti al bel sentìer del ghist» 
Ed ora invan con mentito! sembiante, 
Perchè gravati da pesanti colpi, 
Sciolgono il labbro a così folli accenti. 
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CAPO VI. 

AVff ipocrisìa degV Israeliti il Profeta diping-c al 
vivo i vani sforzi del cuore umano senza 
tajttto di una grazia.. Torna a trafiggere 
la loro ostinazione , e dichiara , che al 
tempo del Messia tornerebbe la Chiesa fra 
loro. 

^^*he più tardar? Avidamente il passo 
Volgiamo pronti all'adorato Monte, 
Ove grandeggia in maestoso trono 
Il gran Motor delle vicende umane. 
Se di sua man 1* irresistibil possa 
Ct fe sentire in quegli orrendi giorni, 
L'ispide funi al nostro fianco attorte 
Saprà spezzar, e se l'avara morte 
Ci avvolse il crine di funeree fasce, 
A un suo voler le belle aare di vita 
Scorrer vedransi per le vie del cuore. 
Ai voti ardenti, al festeggiami grido 
De' suoi tesor dischiuder;! le fonti , 
E qual sorge ogni dì dall'aurea cuna 
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Il bel pianeta reggitor del giorno, 
O qual le nubi in amichevol piova 
Sciolgonsi pronte a fecondare i campi, 
Tal verserà le rugiadose stille 
Sull'egra gente, e al folgorante raggio 
Del vero Sol la tenebrosa Notte 
Spinta sarà nella magion dell' ombri. 
Deh taci , taci , adulterante stuolo ; 
La tua piotate, e l'alte tue promesse 
Instati! san qual mattutina nube. 
Che tregge il Sol, e in un balen svanisce, 
O qual ruggiada, che l'estivo ardore 
i Rapidamente al suo cader dissecca, 
Io ti ripresi in minaccevol tuono, 
Quai fieri stral le voci 'mie sembra.ro. 
Che il dura cuore, e l'ime tue midolle 
A lacetar si fero, e i miei giudizi 
Qual brilla l'astro nel suo bel meriggio 
Ti balenato in fronte. Il tuo Signore 
Più delli Tori, e de' fumanti incensi 
Ricerca un cuore, ove in eccelso seggio 
Pietade regni. E tu bugiardo intanto . 
Frangesti il patto, e fra lordure immerso, 
Insièra co' sacri dell'Aitar Minietri 
N«l sangue umano ad imbrattar ti festi 
L'avida man, qual nell'ascose vie 
Uccide, e spoglia il preda tor notturno. 
To veggio, io veggio un mostro orrendo, e strano» 
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Veggio diserto d'Israele il Regno 
In braccio darsi a' menzogneri Dei. 
Eppur vedraasi germogliar di novo, 
Allor che sciolto da catene i piedi 
Riposerà di colti campi all'ombra, 
Di pingue pasco, e di bei fonti adorni, 
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CAPO VII. 



II Signore condanna l' indurata ribellione degli 
Israeliti , i [oro mescolamenti co' popoli pro- 
fani, la loro ecempietza in conjidarvisi; e 
riprovando i Jalsi sentimenti di pentimen- 
to, li minaccia, della loro rovina. 



LA profonde insanabili ferite 
Del popol mìo mi.se rame lite oppresso 
Fasciar voli' io, ma tu sdegnasti insano 
La man pietosa , ed alla tua baldanza 
Disciolto il fieno, nell'immondo gorgo 
Di tuo lordure spaziar ti veggio. 
Folk: pensasti di sottrarti al guardo 
Osservator dell'opre tue malvage, 
Che quai ritorte il duro cuor ti stringono . 
GÌ' istessì Prenci con la eioja in viso, 
Ottenebrati dal piacer de' Renili, 
Miran gli orrendi luridi delitti, 
Ne più terroc l'empio fallir risveglia. 
Il regio Trono, ahimè, di sangue è lordo, 
Nè voce 6' ode a raffrenar mio sdegno. 
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L'impure voglie, e violenza, e frode. 
Come s'inalza, fragorosa fiamma , 
Grandeggia ognor. Ciascuno in «tramo lidt 
Si rinselva qual stupida Colomba, 
Che dassi in braccio a ghermitore artiglio. 
Ma li protervi al mio voler ritrosi 

In que' giorni saranno oppressi, e vinti 
Da ignota man, ed un sudor mortale • 
Discorrerà su 11' agghiacciata faccia. 
Hklutti appena nell'Egizia sponda, 
Onde trovar a tante ambasce scampo, 
Piombar vedranno il mio fèral flagello, 
Qual da'Profeti a chiari accenti udirò; 
li come augel da infido laccio è preso, 
Così cadrà ne' miei già tesi aguati.' 
Spavento, e strage in su rotante carro 
Portati a voi da fervidi destrieri 
Verran sdegnosi a devastar l'imperi. 
I figli ingrati al mio favor superno, 
Che ardimentosi in faccia a me mentirò 
Con alte voci, ed ululati orrendi, 
Intenti sol ad appagar lor voglie, 
E sol rivolti a menzogneri Dei, 
Lunge dal retto lucido sentiero 
Qual arco son, che dal suo fin devia. 
Sì si cadranno, e co'possenti Duci 
Di strania gente ornai saran Io scherno. 
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CAPO VE 

JI« Profèta intima, i prossimi giudizj di Dio a! 
Popolo . Oltre gli altri delitti condanna la 
creazione di novi Re senza l' ordine di 
Dio. Indi minaccia Juda, egli rimprovera, 
il suo orgoglio. 



E 



tu, Profeta, qual stridola tromba 
Li voce inalza. Ecco l'Assirio Duce, 
Che qual dispiega le robuste penne- 
Aquila ansante a divorar la preda, 
Ratto sen viene apportator di strage 
Coixtra i ribelli, e imperversati figli, 
Che con cuor menzogner, con finto labbro 
Vennero indegni a patteggiar col Nume. 
Un novo Regno i disleal si fero, 
E ignoti Prenci dominare io veggio 
Fra gli alti boschi a' Dei bugiardi sacri. 
Onde disperso da terrore ostile 
Sarà Israel, E quando fia che volga 
Gli erranti passi al bel sentier del giusto? 
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Vè come sono i tuoi Vitelli d'oro 
Riducti in polve, e i tuoi possenti Pren<J 
Ahimè, sepolti nell'ingordo avello! 
Odi il fragor dell'ondeggiante sdegno 

Per cui divampo, e di furor m'accendo. 
I tuoi disegni andran dispersi al vento, 
Qual sparso seme da fischiarne turbo; 
E se dovizie il tuo fallir t'accrebbe, 
Spoglie parati di predator straniero, 
pel tuo rigoglio, e idolatrar nefando 
Scherno sarai dì popoli selvaggi , 
Sebben di ricchi, e di superbi doni 
Gli festi sazj, ed inondar vedrai 
Torrente di mak»\ tal che l'istesso 
Servii tributo, che timor t'aggrava, 
Qual lieve pena ti parrà al paraggio 
Del crudo duol, che al tuo fallir Bqvnista. 
Disprezzatore dell'augusta Legge 
Ti pasci ingordo dell'offerte carni, 
Ed or in pena de' tuoi sozzi doni 
Andrai ramingo fra l'Egizie arene; 
E se profani Tempj al Cielo ergesti. 
E se ancor Giuda di superbe Torri 
Sen va fastoso, un divampante foco 
Pisrruggitor dell' orgogliose Reggie 
Sarà il ministro delle mie vendette. 
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lidio ribatte la vane allegrezze degli Israeliti, 
annunzia somma sciagura , riprova i loro 
profani sacrifizi, condanna i falsi Profèti, 
€ tutto il Popolo imitatore de' loro delitti , 
e minaccia di distruggerlo, e discacciarlo 
in esilio. 



er folle speme di veder fecondo 
Di biade il campo ad insensato Nume 
Lambisti i! piè: Ma di tua gioja il gride 
Risuona invan, se al mìo tacer t'affidi; 
E se altri intanto a tempestar sospendo. 
Vedrai dal Ciel il mio' trisulco fulmine 
Scendere irato, e con stupor vedrai 
Diserto il suol, non più fiorir le piante. 
Languir la vite, e isterilir li campi. 
Esule andrai, nè penetrar le sfere 
Giammai potranno le crescenti fiamme 
Dell'arse offerte, che tue lorde voglie 
Sol rendon paghe, ed amarezza, e duci*» 
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Sarà il tuo pasco nell* Amine sponde. 

Con gola orrenda la squallida tomba 
Colà t'aspetta, e il venenato aconito, 
E l'irto giungo, e la palustre canna 
Sorger vedrasM alle tue tende intorno, 
E di tue reggie, e dell'argento, ed oro, 
De' pinti bissi invano in cerca andrai. 
Della tua pena il minaccioso istante 
Ornai s' affretta : I folli tuoi Profeti 
Da folta nebbia ottenebrati sono, 
E tanto strane son le tue follie, 
,Che d,"alto sdegno, e di furore avvampo. 

I Veditor de'iniei voler gelosi 

Già più non son, e sol aguati, e lacci 
Tendon gl'indegni in su l'aperte vie, 
E di lordure in un profondo gorgo, 
Come ne' prischi dì li veggio immersi. 
Ma di si abbominevoli delitti 
Farò vendetta. Qual nell'arse arene < 
Il Passaggiero con piacer rimira 
Gravida d'or la rigogliosa Vite, 
O d'alta cima il ricadente fico. 
Fissai miei sguardi a tuoi vetusti Padri, 
Ma a' falsi Dei la fronte lor piegato 
D'alta vergogna, e di rossor cospersi, 
Empj non men dell'empio lor desio. 
Ed or vedrai la tua sonante fama 
Svanir qual fugge per gli aerei campi 
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Rapido volator. I cari figli 
Concetti appena entro il materno seno, 
O appena surti ai vivi rai del giorno 
Farò perir. E se l'amor ti spinge 
Ad allevar la nla crescente prole , 
La Morte armata d'implacabil arco 
Avventerà l'inesorabil colpo, 
Ed ahi, qual scempio, e qoal orrenda strage 
Al balenar del mio rotante brando! 
E tu Efraim dalla mia man piantata, 
Qual altra Tiro la tua fronte ergevi , 
Ed ora ( il crìn d' immonda polve asperso 
Al fervo recisor del seno i parri, 
Ahimè, ti veggio ad offerir costretta . 
Ah , mio Signor , pietà di lei ti mova , 
Del latteo timor inaridisci i fonti, 
O delle spose isterilisci il seno , 
Ne fia giammai, che il Popol tuo diletto 
Veggia di sangue rosseggiar le vie, 
Rammenro i torti, e gli esecrandi eccessi, 
E genti, e prenci a me tuttor ribelli; 
Lunge da me non più d' amore i pegni 
Avranno gli empi, e da mia man percof» 
Privi di prole , vagabondi , e incerti 
Saran dispersi in solitarie piagg». 
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idh riprende t ingratitudine , e t idolatria d'Is- 
rael . CU annunzia t estrema desolazione 
del suo Regno; ed esortandolo di conver- 
tirsi per tempo, lo atterrisce a vista dei 
suoi terribili giudizi . 



f? u già Israèl da* suoi rivai predato, 
Qual de' buoi frutti la gravida Vite, 
Con lieta man l'agricoltore spoglili» 
Rivolto al Ciel trovò conforto, e scampo, 
E il nudo tronco germogliar si vide, 
Ma le sue frutta, qual d' acerba vigna , 
Amareggiaci son , e solo a' Numi 
Bugiardi, e finti gli odorosi incensi 
Offre l'indegno, ed il livore intanto 
Andrà strisciando per le vie de' cuori, 
E spersi al suol i simulacri, e l'are 
Pien di sconforto sarà 1' aer tutto . 
Ciascun dirà: Sul dominante Trono 
Più non asside il Reggitor Monarca, 
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Poiché del Nume sprezzator noi fummo j 
E sehben cinto di fulminea spada. 
Il Prence fosse, ogni suo sforzo vano 
Saria se il Ciel arde di sdegno, ed odio . 
Mentirò i felli, ne serba.ro il patto, 
Ed or le pene ricucendo vanno . 
Qual per le sponde, ed i solcati campi 
Germoglia il tosco , e la mortai cicuta . 
Di Betaven l'empio vitello d'oro 
Volle adorar la perfida Samaria, 
Ed i Ministri del sacrare Tempio, 
E il Popol tutto festeggiar si vide: 
Ma un alto grido dì cordoglio in segno 
S'udì romoreggiar , alloc che in dono 
Lo diero i folli a quell' Assìrio Duce, 
Onde comprar il suo rcgal favore: 
Ma- al fin confusi, e di rossor dipinti 
Svanir vedranno i vani Ior disegni, 
Qual si disperde gorgcglianre spuma , 
Allor che s' erge sull' acquoso piano , 
Andrà disperso di Samaria il Duce; 
Gl'idoli menzogner sanm distrutti, 
E d'irti bronchi ricoperre l'Are, 
Pallidi, e mesti i disertor prorervi 
. Diranno ai Colli, ed agli alpestri Monti : 
Deh, per pìetare dal profondo centro 
Si scuora pur la torreggiarne mole , 
U de'.niacigni la sonante pioggia . , 
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Del chiaro giorno ai vivi raì ci asconda. 

Si sì che in Gaba, ahimè, disciolse il freso 
All'empio idolatrar il Popol mio, 
Ma al balenar delle nemiche spade 
Mosse da me per vendicare i torti 
Non più saranno di valore armati, 
Come già furo, aliar che l'ampio suolo 
Contro, i rivai d'impuro amore accesi 
Fero i superbi rosseggiar di sangue. 
Io verserò la mia fumante tazza, 
E un folto stuol di preda tor selvaggi 
S' avventerà sulle mbelli Genti , 
Ch'onta mi fero, e raddoppiar lor falli. 
Come Giovenca al giogo ognor ritrosa, 
Che vaga è sol .di calpestar le biade, 
Cosi folleggia ii Popol mio rubelle; 
Ma un duro giogo sul protervo collo 
Porrò sdegnoso, e da me vinto, e domo, 
Vedrasti Giuda alto solcar la Terra , 
E il buon Giacobbe fracassar le zolle. 

Voi tutti olà della Giustizia il seme 
Gittate al suol, se di pietate i frutti 
Raccor volete, e la selvosa Terra 
A dissodar la vostra man non tardi. 
E* tempo ornai dell' im mortai Signore 
L'orme seguir, che dagli eterni monti 
Piover farà le celestial ruggiade. 
Ma tu Israèl a coltivar ti fasti 

Tati. IV, C 
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Orribilmente l'empietà nefanda 

■Ed or raccogli i vcnenati frutti 

D'opre esecrande, e di nequizia fella, 

E sol ti pasci di menzogna rea. 

Poiché ridossi il tuo superbo cuore 

A folli imprese, ed al valor dell'armi- 

Vedrai^ vedrai l'assalitaci schiere 

Furibonde con orride» fracasso 

Di sangue, e strage seminar le vie, 

E rase al suol le liancheggianti Rocche 

Svenare i figli «il materno seno, 

Gravide d'ira desolar le terre, 

E rinovav di Salmana lo scempio, 

E sì punir degli effigiati Numi, 

Degli empj Aitar le fornicanti voglie. 
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CAPO XI. 



Iddio continun a rimproverare ad Israel la sua 
ingratitudine, ed ostinazione . Lo minaccia 
di schiavitù in Assiria . Protesta di non 
volere affatto li sua rovina, ed assicura 
i suoi detti d' un più lieto soggiorno . 



'ual ratto fugge il mattutino albore 



^* Andrà disperso d'Israel il Regno. 
Arsi d'amor pel mio diletto figlio. 
Mentre gemei sotto il pesante incarco 
Del duro giogo, e dell'Egizia sponda 
Il tra.=sì fuor. Le mie paterne voci 
Sprezzar gl'ingrati, e a me le terga volte 
Offrirò a Baal gli arabi profumi. 
Con la mia mail i mal sicuri passi 
Sostenni, eppur del Reggitor la mano 
Tuttor sdegmtro. A lusinghieri accenti, 
A dolci modi il pronto labbro io sciolsi, 
Onde piegar l'imperversato cuore-, 
E de' mìei doni i ricchi fonti aperti, 
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Di pingue pasco il loro sen ricolmo» 

Si vide allor, e d'importuna fame 

Non più s'udirò Je latranti voci. 

Ma in van si volge lor perversa mente 

Ail' empie voglie dell'Egizie arene. 

Preda saranno dell'Assido Duce, 

Che qual spumoso inondator torrente 

Verrà di sangue ad allagar le vie. 

Fulmineo brando lampeggiar io veggo 

Sovra le mura, e su i possenti, e forti 

Avventerà l'inesorabil colpo. 

Dal CicI soccorso stupefatto aspetta 

11 Popol mio: Del Ciel la voce ascolta. 

Ma duro è il cuor, ed a seguir restìo 

I miei voler. Ed a' rivali in preda 
Dovrò lasciarti, o rinovar lo scempio 
Di quelle guaste luride Cittadì, 

Che un foco, ahimè, divorator distrusse?. 
Ali che di pena , e di dolor mi stempro , 
E il cuor mi sento da pietà commosso! 
Non iia giammai, che a sterminar ritorni 
L' afflitto germe a me tuttor diletto: 
Al mio furor porrò un possente freno, 

II Nume io son , uè son Mortai, che l'ira 
Non sà frenar, onde nel vasto Regno 
Non entrerò sterminator furente. 

Ma rugsirò magnanimo Leone, 

i- da' miei gridi ili' assordante tuono 
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Si scoterà l'occidenral marina; 
E dall'Egitto, e dall'Assiria piagge 
Le genti a tur me, e i più superbi Duci 
Qual fende volator gli a in r ri campi, 
Rapidamente spiegheranno i vanni. 
Ed io farò, dice il Superno Nume, 
| Che nelle ricche fiammeggianti tendo 
? Riposili lieti alla giustizia in grembo. 
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ornarne 



Jl Signore rimprovera al suo Popola le site in- 
fedeltà, e la sua ingratitudine a tanti be- 
nefìzi; lo richiama a pentimento, c assi- 
cura i veri fedeli delle sue grazie spiritua- 
li in Cristo, 



,himè, che infido fu Israele al parto, 



Ed ei mentì con lusinghiere labbra . 
Ma il fido Gi'jda signoreggia ancora 
tn aureo trono, sebben fosca nube, 
E impura nebbia il suo bel volto adombri. 
Ahi, che Efraim* avvampa sol di vento, 
Dì quel che spira dall'Indiche sponde 
De' colti campi incenditor superbo. 
Monzogne, e frodi, e violenze ammassa» 
E a strania gente preziosi doni 
Offre l'indegno, onde trovar conforto - 
Verrà lo strai, che piomberà sul capo 
Ancor di Giuda, e di Giacobbe intanto 
L' itato Nume punirà gli eccessi . 
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I divini favor non pia rammemora, 
Allor che strinse con avida mano 

Nel sen materno del german la. pianta , 
E allor che fe nell'ostinata pugna 
Di lui men forre il Lottator celeste, 
CJie a'prieghi suoi d'amaro pianro intrisi 
Di ricchi beni ricolmogli il seno. . . 
In Berel fu che lo trovò vagante,. 
E quivi udì delle sue voci il suono, 
L'alte promesse, e il suo divin conrratto 
Diretto a prò de' tardi suoi nipoti. 
Fu allor che il Dio delle possenti armate 

II suo Signor, de' suoi pensier l'oggetto 
Divenne. Ed ora i bei sentier del giusto 
Deh calca ardito, ca lui rivolgi il cuore, 
E l'alta spene in suo favor riponi. 

Ma: all'empio Canan farro già. simile 
Ad oppressar la frodolcnte mano 
Mai sempre stendi, e con ardir ripeti: 
Io ricco son, e gli ampj miei tesori 
D'avara mano il guiderdon non furo. 
Eppur sebbene a imrferversar t'infoschi, 
Io vò serbar il mio fedel conrratto, 
Che teco feci nell'Egizio lido. 
Entro le soglie di lucenti Chiostri 
Riposerai, coma ne dì solenni. 
Scossi da un estro animator saranno 
I mici Frofeti, e armoniosi accenti 
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Da' loro labbri sgorgheranno a fiumi. 

10 veggio Galad di luride macchie 
Ahimé cosperso a idolatrare intento; 
E veglio in Ghilgal di svenati Tori 
Scorrere il sangue, e torreggiar gli Altari, 
Come ne' campi il buon cultore inalza 
Mole di- sassi, onde spurgar li solchi. 
Non più ricorda il suo volgar lignaggio. 
Come Giacobbe nelle Sirie sponde 
Venne , e Pastore con servii tributo 

Le due comprossi predilette sposo. 

Non più i portenti in suo pensler rivolge, 

Allor che il trasse dall'Egìzio giogo 

11 Condottier di sua Nazion geloso . 

Ma l'alto Nume ha provocato a sdegno, 
E ir suo furor, elio orribilmente bolle 
Fara, vendetta dello sparso sangue, 
E di rossor ricoprirà il suo volto. 
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iddio dichiara la taditta del Segno d' Israel. 
Poscia torna a rimproverargli li sua in- 
gratitudine ; e minacciandola aspramente , 
gli rinfaccia il suo induramento, 

jUr;i Efraim' in alto coglia assiso, 
E di sua voce - al formidabil tuono 
Pien di terrore taciturno stava 
Tutto Israèl, ma più brillar non veggio 
Il suo splendor. Di mille insanie acceso 
Ei di Baal all'empio piè s'incurva, 
Ed erge altari, ed 'èrrigiati bronzi, 
Ed alto esclama: Olà correre ansanti, 
E offrite voti a' più possenti Numi. 
Ma il tuo rigoglio, e la sonante fama 
Dispersa andrà qual lieve paglia, o fumé 
Dissipa il vento . Dall' Egizio lido 
Io 6on quel Dio, che con robusta mano 
Ti trassi fuor. Ah, eh' a me sol si spetta 
E vita, e morte, e *olo a me gli omaggi 
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Tu render dei. Coli nell'arse arene 
Un pingue pasco alle tue voglie ingorde 
Offerse il tuo Signor, e ornai satollo 
Ti mostri ingrato, e al mìo temuto cenno 
Scoti le chiome? Ed or di sdegno acceso, 
Come Lionessa, o divorante Pardo, 
Qvver qual Orsa degli Orsacchi priva, 
Che rota in fiamma i nubilosi lumi, 
Scarommi ascoso nell' Assirie balze, 
Onde appressar i sitibondi iabbrj 
Al caldo sangue, e l'ime tue midolle 
Squarciate a brani divorar quai fiera. 
Orrida morte ti s'aggira attorno. 
Ed il salvarti da me sol dipende. 
E dove, e dove son i forti Duci, 
Ch'a tua difesa con ansanti grida 
Folle chiedesti? Nel boiler dell'ira 
A 'un empio Re cinsi di serto il crine. 
Ed ora armato di fiammante lancia 
Torrò «legnoso il dominante scettro. 
Scritti i tuoi falli in adamante sono, 
E "iunto il dì del mio bollente sdegno 
Sarai qual donna, che vicina a] parto 
Alto, ruggisce, e di dolor si stempra. 
Eppur sì sforza il batnbinel che nasce 
A sciorre ansante i suoi materni lacci, 
E tu sì cieco , e sì insensato sei , 
Che di ritorte, e di funeree fasce 
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Ognor t' avvolgi . Ali se ni fido fossi 
Io dalla morte, e dall'ingordo avello 
Vorrei ritrarti, e poi sciamar superbo: 
E dove son le tue saette, o Morte? 
E dove, o Tomba, il trionfai tuo scempio? 
l'ietatc, e amor entro il mio sen risento. 
Ma tanti son del tuo fallir gli eccessi, 
Che più non trovo al mio dolor conforto. 
Stesi che avrai li verdeggianti ramj 
Là nel deserto dove spunta il giorno, 
Fischiar s'udranno li cocenti fiati, 
E inaridite le limpide fonti, 
Consunto, ed arso fra singulti, e pianti, 
Gli argentei vasi, e i più preziosi arredi 
Tolti vedrai da rapitrke mano. 
La strage, e il lutto spiegherà, l' insegna 
Colà in Samaria a me pattar ribelle: 
Fulmineo brando andrà rotando attorno, 
E i suoi fanciulli fracassati , e pesti 
Alfin saranno, e di pregnanti spose 
Sema pietà dallo smembrato seno 
Tinti di sangue gl'immaturi parti 
Ahimè, cadranno al nudo suolo estinti. 
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CAPO XIV. 

H Signore esorta il sito Popolo a penitenza., e 
gliene addite il modof e promettendogli W 
sua. grazia, lo richiama al serio pendere 
della ma eterna salute, 

C3l"a Israel, al tuo Signor ritorna. 
Poiché de' mali nel profondo gorgo 
I tuoi gran falli traboccar ti fero, 
E in atto urnil così tuoi labbri sciogli: 
Ali, mio Signor, gli abbominandi eccessi 
Da te rimovi, e l'affannoso grido 
D>n cuor che geme amaramente ascolta. 
Io riempirò di festeggiami lodi 
La Terra , e il Ciel . Non più l 1 Assìrio Duce , 
Non più l'ardire de' Corner magnanimi 
Farà avvivar la vacillante spene, 
Nè più vedransi gli odorosi incensi 
Tumar sull'Are ai menzogneri Numi 
Opre malvage d'una man profana. 
Ma solo a te del nostro cuor gli omaggi 
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Offriamo lieti, a. te che scampo Bei 
D'ermo garzon, ch'ajutator non trova. 
Se dunque il cuor a me pietoso volgi 
Io sanerò le tue profonde piaghe, 
E disarmato il feritor mio braccio 
Farò cader le ruggiadose stillo 
Dagli aurei monti, e qual intatto giglio 
Delle convalli, o mia Sion- sarai. 
Tu della Terra nel più ascoso seno 
L'alte radici gitterai, qual vedi 
Immobil starsi i torreggiami Cedri 
Del bei frondoso Libano odorato. 
I rami tuoi si spanderanno all'etra, 
E qual festeggia il verde annoso Ulivo, 
O come olezza l'Arabo profumo 
Festoso andrai col tuo sonante Nome . 
Difeso allor dal mio poter superno, 
Di grano eletto, e d'ubertoso pasco 
Renderò paghe l' innocenti voglie , 
E qual germoglia pampinosa Vite 
Vedrò spuntar i tuoi novelli germi, 
Ed io sarò d'ogni piacer l'oggetto. 
Arsi, e distrutti i tuoi Vitelli d'oro, 
Ascolterò le tue dolenti voci, 
E tu sarai qual verdeggiante Abete 
Carco di frutta , e di sua forza altero . 
Ma chi potrà di così occulte cose 
Varcano penetrai? Ah, ù che rette 
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Sono le vie dell' immortal Signore. 
I giusti sol le calcheranno arditi, 
Mentre i sleal v' ine espera uno il piede. 
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mf oel fu figliuolo di Fetuel. Qual fosse la 
sua Pania, il tempo del suo profetare è af- 
fatto incerto. Le sue rivelazioni sono parti- 
colarmente dirette alla Tribù, di Juda, e di 
Ceniamin. Lo stile di questo Profeta è pieno 
di figure, e similitudini, ed insieme energico, 
e vibrante. Egli predice al Regno dì Juda la 
sua estrema desolazione per parte dei Babilo- 
nesi. Esorta il Popolo a sentir la mano di 
un Dio adirato, e a confessare, ed emendare 
i suoi falli. E finalmente consolandolo con 
ampie promesse, adombra nel suo ristabilimen- 
to il Regno eterno della Chiesa, e la distru- 
zione totale de' suoi nemici nel gran giorno 
del giudizio. 
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■OCOOQOOOOOO^ 
CAPO i. 



Il Profeta sotto la figura di una moltitudine di 
animaletti nocivi adombra ? orribile fist- 
io, clic soprasta a Juda per parte de Cal- 
dei, e ( esorta ad umiliarsi sotto alla pos- 
sente mano di Dio. 



dire Vegli, e voi l'orecchio acuro 
Tendere rurri , miseri Morrali ; 
Udisrc mai sì memorando fatto? 
O mai s' udì ne' secoli remoti ? 
Ciascuno il narri alli nascenti figli, 
E il narrin questi ai tardi lot nipoti. 
Ahimè , che rose 1' avida Locusta 
Gli scarsi avanzi dell'ingorda Ruga, 
E il Bruco srmggitor quel che rimaso 
Della Locusta lacerò , consunse ; * 
E l'agii Grillo a divorar si feo 
Il resro ancor del - divampante Bruco- 
Da profondo sopor olà scotete, 
Tom. W. D 
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Voi bevitor, il già gravato ciglio, 
E ver.sin gli occhi amareggiarne piantò, 
Poiché con l'Olmo anco la mesta Vite 
Giace negletta inaridita al 'suolo. 
Ed ecco sale dal diserto interno 
Un folto stuol di predator selvaggi 
Fieri negli atti, e minacciosi il cigno. 
Come Liort , che a dismembrar s' affretta . 
Le Viti veggio, e i ricadenti Fichi 
E guasti, e rosi, e Io scorzato tronco 
Privo di manto biancheggiar qual neve. 
O Giuda, Giuda, di dolor ti stempra , 
Qual verginella, a cui rotante falce 
Rapisce a un tratto il desiato sposo. 
Là su gli Aitar non più l'offerte fumano, 
E i Sacerdoti di cordoglio in segno 
Taciti son. Tutto il più bel de' campi 
Più non appari non più le biade ondeggiano, 
Pallido, e mesto il bel frondoso Ulivo, 
L'annosa Palma, e le feconde piante 
Aride, e smunte, e in vedovile ammanto 
La terra tutta. Un assordante grido 
Mettete all'etra, o voi cultor de' campì, 
E voi Ministri del sacrato Tempio, 
Di Ioana polve ricoperto il crine 
I mesti giorni, e le più meste notti 
Sì si, traete all'amarezza in grembo. 
Al roco suono di funerea tromba 
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Rannate i Vegli, e la più verde etatc; 

Olà bandite un rigido digiuno, 

E dite al Cìel con ululati orrendi: 

Ahi lasso me! Qual fiero giorno è questo? 

Giorno d'orror, e di feral tempesta, 

Che sorger fa del Regnator lo sdegno. 

Non più vezzeggia i rosei labbri il viso, 

Vien meno il vieto, e sotto l'ime zolle 

Marcisce il seme , ed il frumento eletto 

Sostentator della mortai fralezza 

Invan si cerca infra il furor dell'armi. 

Cl'istcssi armenti, e le selvagge fiere 

Tremanti sono allo scoppiar del nembo ; 

Prive le mandre degli usati paschi 

S'odon ruggir. Mira, Signore, il guasto, 

E i frutti mira, e l'ubertose biade 

Da vivo foco vorator consunte, 

Gli aridi fonti, i desolati campi; 

E del Lion assordator del bosco 

Odi il ruggito, e il nostro grido ascolta. 
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capo ir. 

// Profeta continua a dipingere al vivo la pre- 
detta calamita . Esorta tutti a sincera pe- 
nitenza . Predice dopo la tempesta la cal- 
ma ; e promettendo larghe benedizioni , c- 
salta la bontà di Dio. 

^^dasi il suon della 'squillante tromba , 
Colà in Sion si levi un alto grido. 
Glìi lo spavento in tenebroso velo 
Le vie passeggia, e l'abitante agghiaccia. 
L'ira divina, che fumante bolle 
Sull'empia Gente, è a traboccar vicina. 
Giorno è questo di tenebre profonde, 
Che qua! dell'Alba si diffonde il raggio 
Rapidamente i foschi vanni spiega 
Coli ne' Monti, e l'Universo imbruna. 
Un Popol folto, e di valore armato 
Co' piedi alati, e col terrore al fianco, 
A cui simile alcun' età non vide 
Ingombrerà dell'ampio suol la faccia. 
Un foco itruggitor dinanzi a luì 
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Andrà superbo, e voratrice fommi 

Staragli a tergo, e in un balen cangiati 

I colti campì in orridi deserti 

Sarau disfarti, inceneriti, ed arsi. 

Su 1' alte cime degli alpestri Monti 

Qual vola il lampo poggeranno ad onta 

Dì balze, e rupi, c il fragoroso sonito 

Sarà simiL al rotear de' carri, 

AI foco ovver dì crepitanti spine. 

Sarà lor volto come il fiero aspetto 

Pelli destrier, che al rosseggiar delsangue 

.SinifTan terror dall'orgogliose nari. 

Saran le Genti da spavento prese, 

Tinte le jfote di mortai pallore, 

Singulti, e pianti, e lamentosi affanni 

S'udranno sol. Gli assalitori intanto 

In ordinanza saliran le murai 

Di preda ansanti, e al lor cammino intenti 

Per le Cittadi, ed i superbi tetti 

Discorrerai! cpial predate? notturno, 

Nè fieri strai, nè le nemiche spade, 

Nè frecce, ed archi avran per essi orrore. 

A lor dinanzi tremerà la Terra, 

Dal centro lor 'si .scoreranno i Cieli , 

E in bruno vel t'animator del giorno 

Sarà ravvolto, e la dorata Luna, 

E dell' Empirò le raggianti Sfere 

Vestir vedransi di lugubre ammanto. 
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Il Nume allor , qual Capitan che all'armi 
Con alto tuono i combattenti sprona, 
Sentir farà, delle sue voci il grido . 
A mille a mille le sue squadre sono 
Esecutrici delle sue vendette; 
Ed hai qual tristo spaventevol giorno ! 
E chi il gravante formidabil peso 
Soffrir potrà? Ma impietosito il Nume, 
Così discioglie in dolci accenti il labbro: 
Il vostro cuor fra squallido digiuno, 
Fra sacco, e polve, e tremiti gelati 
A me volgete, che piotate vanto, 
Che lento all'ira il mio nagel sospendo. 
Invan le vesti a lacerar" vi fare, 
Se il duro cuor d' imperversar non cessi . 
Chi sa, chi sa che di clemenza un raggio 
Dai Monti eterni scintillar non fàccia, 
E i voti ascolti, c de'fumanti altari 

10 non accolga gli odorosi incensi? 
Sì sì adunate a lieto suon di tromba 
Fanciulli, e Vegli, e quei che suggon latte, 
E ognuno allin di puntate asperso 

Colà nel Tempio i risonanti plettri 
Temprar non tardi. Dal ridente talamo 
Sorga lo Sposo, e di digiun si maceri; 
Fra l'auree soglie dell' augusro Tempio 

11 Sacerdote sj disciolga in pianto , 

Ed alto esclami: Ah, mio Signor, perdona , 
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Mira lo scempio, e il crudo affanno mira 
Del Popol tuo. Deh, il .suo rossor sospendi 
Onde il rivai non signoreggi altero, 
Nè prenda a scherno il tuo possente Nome . 
Sì sì che il Nume a tanti danni, ed onte 
Di brando armato, e da pietà commosso 
L'afflitte Genti a sollevar s'affretta. 
Udite, udite quale a voi ragiona: 
Già torna il campo a germogliar festoso, 
Di ricchi doni già vi colma il seno, 
Nè più il rossor vi tingerà le gote. 
Quel folto stuolo d'Aquìlon sospinto 
Fra le deserte inabitate arene 
Èsule andrà laddove spunta il giorno, 
E dove in mar il vago Sol si tuffa, 
E pel suo folleggiar da morte colto 
De'guasti cotpi l'orrido fetore 
Infetterà le più remote sponde , 
Tripudia, o Terra, e rasserena il ciglio. 
Non più temer, poiché superbe imprese 
Oprò il Signor. E voi digiune fiere 
Gioite pur, nè più timor v'ingombri, 
Che il Campo , e il Bosco a germinar ritorna . 
E tu Sionne allo stillar d'amica 
Ridenre pioggia in tuo Signor festeggia, 
E l'aja mira, che di grano eletto- 
Lieta biondeggia, e il traboccante tino 
Nunzio fedel dell' ubertosa annona. 
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Il guasto, e i danni, che alli campi diero 
Le fiere squadre da mia man guidate 
Ristorerò, nè più da fame oppressa, 
Soggetta ovver dell'empia Gente ai scherni 
Sarà Sion : A me il tuo cuor rivolgi ; 
Di maraviglie il Facitore io sono , 
Io sol lo scudo, e l'alto tuo ricetto. 
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CAPO III. 



// Signore predice i maravigliasi effetti del suo 
Spirito. Annunzia gli spaventevoli segni dell' 
estremo giudizio. Intima atroci pene àì ne- 
mici della Chiesa, e le prometta la sua 
assistenza , purità perfetta , e beatitudine 
eterna . 



yovra ogni mente spanderò il mio Spirto, 
E ì vostri figli allo spirar de' tempi , 
E servi, e vegli, ed anco il se**o imbelle, 
Fra le fuggenti vision notturne 
Da estro divin risvegliator de' sogni 
Saranno invasi, ed io farò prodigi 
Lassù nel Ciel , e giù nel basso suolo. 
La Terra tutta nuoterà nel sangue, 
E ardenti fiamme, e un turbine di forno 
Andrà serpendo per gli azurri campi. 
All'appressar del formidabil giorno 
Avvolto il Sol di tenebre profonde , 
L'argentea Luna d'atro sangue tinta 




J 
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D'alto spavento ingombrerà la Terra. 
Ma là in Sionne nell'eccelso monte 

I fidi (fervi, ed il prescelto germe 
Possentemente da mia man difeso 
Ritroverà la sua immortai salvezza . 
Da' fieri lacci allor ch'avrò disciolto 

II popol mio, radunerò le genti, 

E il gran giudizio domator dell'empio 
Udranno alfin. Il mio disperso gregge, 
II sangue sparso, e le divise terre, 
L'ebbrezza vii, l' effe mulinate voglie, 
Barbaro prezzo d'innocente prole 
Vendicherò. Forse disdegno, e torto 
Ti fe il Signor, popolo ingrato, e folle, 
Per cui dispersi i suoi diletti figli, 
Empio t'armasti a contrastar col Nume? 
Ed ora acceso d'implacabil sdegno 
Farò vendetta degli aurati vasi 
Tolti, ed offerti ad effigiati Numi, 
E dei venduti pargolerti ancora 
A stranie genti, onde il paterno nido 
Più lunge fosse; ma da me sospinti 
Del mio valor rivestirò il lor fianco, 
E i vostri figli, e le donzelle istess'e 
Di Giuda rapitor saran la preda, 
E a vile prezzo agli stranier venduti 
Andran vaganti in più. romite piagge . 
Olà, voi genti, al fiero suon di trombe 
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Schierate i campi, e le superbe squadre 

Salgano pronte, e di lucenti- vomeri 

Conversi in lance il. vostro braccio armate. 

Sì sì s'eal vantate pur prodezza, 

Correte pur , che spetta tor sarete 

De' miei portenti. Il mio furor v'aspetta 

Nella gran Valle , ove in fiammante Trono 

Rigido, sordo, ìnesorabil siedo. 

E voi, miei figli le rotanti falci 

Mettete lieti alle mature biade, 

Poiché spumante già trabocca il tino, 

E l'empietà non più risente freno. 

Alla Valle, alla Valle, o Turbe insane} 

Ecco l'istante dell' orribil giorno 

E' già vicin , e di funerea benda 

II. Sol, la Luna, le lucenti Sfere 

Già avvolte son , e da Sion' già s' ode 

Tuonare il Nume , ed al suo Set ruggito 

Ondeggia il suolo , e romoreggia V etra . 

Ma tu, Sion', nel tuo Signor riposa, 

Io son tua forza, e il tuo possente scudo: 

Vedrai , vedrai , che il tuo Signore io sono 

Abstator dell'adorato Monte. 

Tu Santa ognor per mia virtù sarai, 

Nè più stranier calpesterà tue vie. 

Verrà quel dì , che i frondeggianti monti , 

I colli aprichi stilleranno latte, 

E di Sionne i turgidi torrenti 
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Dal seno algoso inalzeranno il capo, 
E quivi un. fonte scaturir vedrassi 
Rapido inondator dell'arse valli. 
L'Egitto, Edom' d'umano sangue ingordi 
Saran dispersi . E tu Sion' diletta 
Negli aurei chiostri abireraì in eterno, 
E le tue macchie , e i non purgati folli 
Io tergerò col mio fiammante raggio . 
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IL LIBRO 

BEL 

PROFETA AMOS. 



■A. 



-mos era Pastore di Tecoa, Città situa- 
ta nelle vicinanze di Betleem . Egli profetò 
sotto Ozia Re di Juda, e sotto Jeroboam figlio 
di Joas due anni innanzi al tremo oto di ter- 
ra . La Stona Sacra non fa altrove certa men- 
zione dì questo tremuoto . Il solo Zaccaria ne 
parla al capo quattordicesimo . Amos non so- 
lamente esercitò il suo uffizio sopra le due 
Tribù di Juda, e di Benjamin, ma ancora 
sopra le dieci Tribù d* Israel . Egli con petto 
forte rimprovera i pubblici disordini. Predice 
la desolazione dì Juda, la distruzione del Re- 
gno d' Israel , gli orribili gastighi contro ai 
Gentili persecutori della Chiesa, e consola i 
veri Israeliti per la promessa dell'eterna sa- 
lute in Cristo. Spicca nello stile di questo 
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Profeta un'aria di nobiltà clic incanta. Le 
pitture eh' egli fa dell' onnipotenza del Crea- 
tore , del lusso, e mollezza, e disordini dei 
suoi tempi sono m vive, e parlanti, che S. A- 
goitino nel suo libro della Dottrina Cristiana 
si serve dello stile di questo Profeta per pro- 
vare , che lo Spirito Santo sa riempir della 
più robusta eloquenza que'medesimi, che sce- 
glie fra le più umili condizioni per annun- 
ziare la sua divina parola . 
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Amos annunzia severi gastight per parte di Dìo 
a' diversi Popoli della Siria persecutori, ed 
oppressori del suo Popolo, 

T 

da Sionne ruggirà il Signore 
Con alto grido, e di sconforto in segno 
Non più vedrassi germogliar il prato, 
E del Carmelo l'odorose cime 
Non più fiorir. Per gli esecrandi ec cesai 
Di Siria il Regno l' inflessibil ira 
Provar dovrà , poiché da ferree rote 
Fe lacerar J a Galadita Gente. 
Io manderò, dice il tonante Nume, 
Foco divorator, ch'arda, e consumi 
L'auguste Reggie, e le ferrate pone 
Fracasserò della crudel Damasco. 
I Tempj, e l'Are, e le Città idolatre 
Distruggerò col dominante Scettro, 
Fi di quel suol gli abitator profani 
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Andran vaganti in più deserte piagge. 
All'empia Gaza non dissimil pena, 

Ahimè, sovrasta, che il diletto Germe 
Fe prigidnier nell'tdumea contrada. 
Disterminato d' Ascalon 1" impero 
Con quei d' Azoto , aggraverò la mano 
Sul capo d'Ecron, su gli sparsi avanzi 
Pelli Getei. Di vorarrici fiamme 
Preda sarà la dispietata Tiro, 
Che infida ognor al fraternal contratto 
In man d'Edom il mio Drappello mise. 
Tinto di rabbia, e di viperea spuma, 
Crudele Edom, l'insanguinata spada 
Rotasti altero, e del fraterno sangue 
Lordasti il suol, il mio bollente sdegno 
Sentir dovrai. Le lussuriami tende 
Di Bosra, e Teman arderò in un punto. 
E se il ilagel su gli Ammoniti infidi 
Tuttor sospendo, avventerò la destra, 
Poiché ferirò delle madri il seno , 
Turgido ancor per li nascenti figli, 
Onde ogni germe rimanesse estinto, 
Ne più sorgesse a contrastar lor Terre, 
Tu Rabba ancor sarai ridotta in cenete, 
Ed, ahi, <]ual grido allo scoppiar del Nembo; 
E a quei di Malcam co' suoi forti Duci 
Ferrati ceppi stringeranno il piede. 
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Il Profèta rimprovera ai Moabiti, agli Ebrei, 
agU Israeliti le loro violenze, lussurie , stor- 
sioni, ingratitudini. Annunzia loro orribili 
yene, a li /limaccia d'inevitabile rovina. 

E tu, Moabbo, il mio furor non scampi > 
Empio, e slcal, dell' Idumeo Sovrano 
Ardesti l'ossa, e poi le festi in polve; 
Ed or tue Reggie, e le Cittadi indegne 
Arse saran con orrido fracasso, 
E al suou di tromba, ed al fragor dell'anni 
Farò perir i tuoi perversi Duci. 
Di zolfo, e foco una sonante pioggia 
Traboccherà sul ribellante Giuda, 
Che a nere frodi, ed a menzogne intento, 
Fatto simil ai traviati Padri, 
Serbai non volle il mio fedel contratto. 
Olii Israel, il mio rotante fulmine 
Va già stridendo; A prezzo vii vendesti 

Tom. K. E v 
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Del bisognoso la ragion che sciama , 
E il tieni stretto, e in duri lacci avvinto, 
Onde il meschin della Giustìzia al trono 
Non volga il piede. A mio disdegno, ed onta 
A macular il verginal pudore 
Ansante corre il "genitor col figlio; 
E sciolto il freno ad ogni reo piacere, 
Fra laute mense a' Dei bugiardi sacre, 
Dell'oppresso le misere sostanze 
Barbaramente a divorar ti festi. 
Fu la mia man, che l'Amorreo consunse, 
Sebben s'ergesse qual eccelso Cedro, 

0 forte fosse qual annosa Rovere , 
Che lo spogliò dei rigogliosi frutti, 
E il tronco sin dall'ime sue radici 
Ad un sol colpo sbarbicò, distrusse. 
Onde lor Terre a te divise , e sparte , 
Quando ti trassi dall' F.gizio lido, 
Fosser ognor del mio paterno affetto 

Un chiaro segno. E del mio spino ancora 

1 tuoi figliuoli , e il giovanil tuo fiore 
Volli riempir , onde a più pure vie 
Fossero intenti . Ma l' indegna tazza 
Porgesti a bere al Nazareo a me sacro. 
E al Veditor empio chiudesti il labbro. 
Ed or gravato dall' orribil peso 

De' tuoi delitti, ahimè, sentir dovrai 
Del mio furore lo striderne croscio. 
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Oual geme , e reride sotto il duro incarco 
Ferrato carro-, e( l alla fuga in vano 
Darassi ognun sebben veloce al corso. 



Per lo timor s* agghiacceran le vene j 
E frecce, ed archi, ed i destrier feroci 
Invan vedrai rinvigorir lor forze, 
Onde salvar la vacillante vita, 
E il Forte allor dal predator spogliato 



E a quel che vanta generoso ardire 



» »j™ 

Volgerà nudo le tremanti terga. 
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II Profeta con minaccioso tuono rinfaccia a*li 
Israeliti la loro .'conoscenza . Dimostra , che 
disgiunti da Dio erano incapaci de' suoi 
doni celesti. Protesta, che le minacce di 
esso non sarchber vane, uè le tor calami- 
tà fortuite . Chiama finalmente i Popoli pro- 
fani per testimoni, e giudici de' loro filli, 
e delle pene predette da' loro Profeti . 

voi figliuoli d'Tsraèl udite 
Del mio Signor l'imperiose voci, 
Voci di sdegno, e di furore accese: 
Vi trassi io sol dalla pesante mano 
Del duro Egìzio, e fra In stuol <li trenti 
Vi scelsi io sol per fido mio retaggio. 
Ed or farò degli empi vostri falli 
Alta vendetta. E chi di voi mai vide 
Stfigner con nodo la ridente pace 
Due opposti cuori? Ed il Lione indarno 
Farà mentir i suoi feral ruggiti, 
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E avido di predar staraci ascoso 
•Colà nel bosco? O iL predator d'augei 
Tenderà invano gl'insidiosi lacci? 
E la sua man di fulmini stridenti 
Armerà invano l'adirato Nume ? 
E di lugubre spaventosa tromba 
Al fiero suon non tremeran le genti? 

' Ali sì che in terra ogni malor che serpe 
E' opra sol di sua possente mano. 
Né il colpo vibra, se li suoi disegni 
In pria non svela al. V'editor, che rrema 
Alla tonante minaccevol voce, 
Che il forza a sciorre il taciturno labbro. 

L'Egitto, e Azoto i testimon saranno 
De' miei giudizj ■ e & i rivali istessi 
Poggiando alteri di Samaria i Monti 
Del Popol mio l'orribile fracasso 
Udranno . A frodi , ed a violenze ardite 
Intenro sol vedrà mancar sue forze, 
E cinto attorno di nemiche squadre 
Vedrà svanir delle sue Reggie il fasro. 
Come Pasror, che dalle fauci ingorde 
Di fler Lion i dismemhrari avanzi 
D'un candido Agnellin riscuote appena. 
Tal veggio pochi in mezzo a tanto scempio 
Scampo .trovar. Udire voi Proferi, 
Ed a Giacobbe fste pur palese 
Il gran decreto di colui che impera 
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At;li schierati campi. Al mio gran colpo 
Cadrà Israel, e degli Aitar le corna, 
Che l'empia Betel inalzò ne' boschi; 
Recise al suol saran disfatte in polve, 
E reggie, e rende, e sin gli eburnei tetti 
Saran consunti al mio furor davante . 
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CAPO IV. 



ìl Signore annunzia agi' Israeliti f estrema loro 
rovina per le lor violenze, ingiustizie, dis- 
st'lazioni, ed ostinata idolatria. 



Ledile voi, che fra mollezza, ed agi 
Traete i giorni, e che d' argento, ed oro 
Avidi ognor ad oppressar vi fate 
Chi langue , e geme . Alto giurò il Signore: 
Ecco vicino il fragoroso giorno, 
In cui trarrovvi dall'ascose 'tane 
Co' fieri artigli, qual da cupo gorgo 
Il Pescatore con adunco ferro 
Tragge il guizzante abitator dell'onda. 
Dalli rivai le diroccate mura 
Fra densa polve schiuderai! le vie 
Al prigioniere incatenato piede, 
Ch'allora più non premerà superbo 
Le ricche Reggie . Là negli alti boschi 
Al!' empietà sciogliete pure il freno, 
E in sul mattin le vostre carni offrite 
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In su gli Aitar come ne' dì solenni, 
E d'arso ancor non fermentato pane 
Fate profumi, ed a ciascun bandite, 
Ch' effetto son di volontario dono, 
Ma immondo al par del vostro immondo seno. 
Sebben da fame lacerar vi feci, 
Sebben vedeste isteriliti i campi, 
Eppure a me non rivolgeste il cuore. 
Allor che il Sole i suoi cocenti raggi 
Vibra sull'arse sitibonde biade 

10 chiusi il Ciel, ma pur d'amica pioggia 
Volli talor il C3mpo mesto asperso, 
Mentre il vicino inaridir fu visto ." 

Da cruda sete le Città, le Ville 
Alllitte furo, e con arsura, ed uggia. 
Con vento incendi t or io vi percossi. 
L'ingorda Ruga divorò i giardini, 

11 dolce fico, il verdeggiante ulivo. 

Vi afflissi ancor con pestilenza, e morte, 

E rinnovai gli orribili portenti, 

Che vide un dì l'imperversato Egitto. 

Furo i destrier dalli rivai predati, 

De' vostri figli il più bel fior troncai, 

E delli corpi gli umidi vapori 

Salir fetenti ad investir le nari. 

Pel vostro infellonir consunti foste 

Dalla mia man, qual Sodoma, e Gomorra 

Io giil distrussi; ed or sebben vi miri 
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La terra tutta, qual fumante ramo 
Da vivo foco vorator campato, 
Pur nequitosi il mio temuto cenno 
Sprezzate ancor . E tu Israel t' affretta 
Dopo - sì fiera sanguinosa strage 
A starti innanzi al furibondo Nume. 
Egli è Colui , che sopra ferma base 
Tnalza i monti, ed a'rabbiosi venti 
Discioglie il freno; degli umau pensieri 
L' indagator; che della bella Aurora 
11 roseo raggio con crescente nube 
A un tratto ingombra, e che sull'alte sfere 
Primeggia altero col suo pìè calcando 
L'orgoglio, il fasto, e la mortai grandezza. 
Egli è Colui, che in fronte porta impresso 
L'augusto Nome, e che in eterno io sono. 
Gridando va delle battaglie il fulmine. 
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CAPO V. 

II Profeta in aria di lamento predice Ut rovina 
' degf Israeliti mai sempre sordi oi salute- 
voli avvisi. CU esorta a volgersi a Dio, 
ed in vista del loro induramento, ed ipo- 
crisia dichiara le vicine sciagure , che loro 
soprastano . 

jfy^KÓLa. il mesto Cantico lugubre, 
Odi Israel il lamentoso grido 
Del tuo Signore: GIÀ vacilla, e cade 
Il Regno d'Israel, uè più la fronte 
Erger potrà la Vergine negletta 
Prostesa al suol nel proprio sangue immersa. 
La mano ajutarrice invan ricerca, 
E le Città d'abitator deserte 
D'alto spavento il passaggere ingombrano. 
Se pur desio di vita in cuor vi nasce 
Mirate il Ciel, nè più gli erranti passi 
Volgete là nelle più infide al Nume 
Empie Città, che piovocaro a sdegno. 
Se ancor ritrosi mi negate amore 
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Ghilgal sarà fra duri lacci avvinta. 
Cinta di fiamme, e di soffiate brace 
Vedrassi Betel di soccorso priva. 
Recida al snolo in un sol punto, ed arsa. 
Voi tutti olà, che in amarezza, e lutto 
Il grato, e retto giudicar volgete, 
In cerca andate di colui , che i spazj 
Azurri ornò di fiammeggianti sfere; 
Che della notte in chiaro dì converte 
Le pallid' ombre , e qual profonda notte- 
Imbruna il giorno ed i vapor volanti 
Dell'ampio Mar alla ragion dell'Etra 
Richiama ognor con dominante voce, 
E poi li piove della Terra in seno; 
E che di forza , e di valor riveste 
I suoi rivai del suo furor ministri. 
Onde atterrar i più possenti , e fòrti.. 
Ma l'incorrotto Giudice severo 
O voi che odiate, e con avara mano 
E vitto, e beni al misero rapite, 
Ornai dispersi fra deserte arene, 
Le vostre vigne, ed i liquor spumanti, 
E de'palagj gl'intagliati marmi 
Non più godrete. Ahimè, de' vostri falli 
Io veggio, veggio la pesante soma, 
E veggio tutti ad opre ingiuste , e felle 
Correre ansanti: I vostri doni io miro 
Ognor gravanti, e Tuoni prudente , e saggio 
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Serbar per tema, taciturno il labbro . 

Schivate il mal, ed a giustizia intesi 
Vivrete lieti, e l' immorali Signore, 
Qual voi vantate sederavvi a fianco 
Avido di campar gli scarsi avanzi 
Del germe eletto. Udite tutti udite 
Delle sue voci il formidabil tuono: 
Singulti, e grida, e gemiti, e sospiri 
S'udran frementi funestar le vie; 
Delli campì i cultor faran cordoglio, 
E quelli ancor, che a lagrimar son usi; 
E dirà, ognun in suon lugubre, e mesto: 
Ahi lasso me! Le più ridenti vigne 
AI gtido fier si scoreranno anch'esse, 
Poiché sarò qua! rabida tempesta, 
Che frutta, e piante fulminando atterra. 
Guai a color, che desiosi sono 
Veder tal di forse di luce adorno, 
Ma sol vednissi nereggiante uotte 
Piovere l'ombre, e ottenebrar la luce. 
E chi scampar vorrà il divin flagello, 
Sara qual uom, che dal Lìon già salvo 
Un Orso scontra , ovver le palme a un tronco 
Tendesse ansante , c di maligna Serpe , 
Ahimè , suggesse il venenato umore . 

Le vostre feste, e delle pingui carni 
Le immonde offerte con orror detesto; 
L'eburnee cetre, i risonanti plettri. 
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Ed il fragor dell! festanti carmi 

Non curo già. La mia Giustizia il fulmine 

Già accendf, e corra qual torrente rapido 

Sopra di voi emulator de' Padri, 

Che nel deserto a menzogneri Numi, 

All'empio Moloc incurvar la fronre; 

Lungo da. me, che sol possente sono 

Fra pianto eduol, fra ferrei ceppi stretti. 

Andrete erranti in più remote tponde . 
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CAPO VI. 

Amos dichiara a' principali di Judo. , c ri' /jrjei 
. i giudizi di Dio . Condanna la loro mol- 
lezza, e sovversione, dì ogni ordine, e giu- 
stizia ; c ribattendo le lo^o vane allegrez- 
ze, deride la folle presunzione nelle loro 
forze. 

^^Tual a color, che fra dovizie sono 
Entro Sionne, e di Samaria ai monte 
Volgonsi ognor, qual fiammeggiante centro 
D'ambo li Regni. Le rapide penne 
Delli pensier su le Città spiegate , 
Che furo un tempo al par dì voi superbe, 
Ed or scadute, inonorate, e vili 
L'esempio son di quel che a voi soprasta. 
Folli credete , che il fumante giorno 
Di mia grand'ira lunge sia da voi? 
E intanto assisi sull'infame trono 
Dell'empietà fra inargentate piume. 
A'ret piacer, a lussuriami voglie 
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Sciogliete il freno, e le spumanti razze, 
Le pingui carni, gli arabi profumi, 
Lo strepitante suon di cetre, ed arpe 
Emulator del buon cantor di Giuda ' 
Vi stringe il cuor, e d'addensata nebbia 
I rai v'adombra, onde al vicìn periglio^ 
AI fiero colpo, alla comun sciagura 
Stupidi siete. Ed or dispersi i primi 
Lunge saran gli effemniinau, e molli, 
Nè più vedran lussureggiar le mense. 

Giura il Signor, e per ae stesso il giura: 
Del mio Giacobbe l'alterezza abbomino. 
Gli aurati tetti, e la fiammante reggia. 
Che la sua fronte in ver le nubi inalza. 
Io tutto tutto al Predatore in mano 
Darò sdegnoso, e dopo l'aspro scempio, 
Se ria giammai che scampo alcun ritrovi 
Cadrà pur esso al nudo suolo estinto. 
Ed arsi i corpi, e l'ossa ancor gittate 
Fuor delle soglie dalli lor congiunti, 
AI colpo dismittor privi di spene 
Andranno in cerca dei fetenti corpi , 
E ognun dirà: Non più pietoso è il Cielo, 
E sol qui regna irrevocabil ira . 

Sì sì cadrà dal verdeggiante culmine 
Con gran fracasso d'Israele il Regno, 
E quel di Giuda, se men fiero il colpo 
Talor risente, il mio fumante sdegno 
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Provar dovrà . Le più sassose rocche 

Forse vedeste mai solcar co Buoi, 

Ovver calcar da' Cor riti or veloci, 

É si cangiar della, natura il corso? 

Eppur cangiaste in amarezza, e fiele 

I dolci fonti d'immortali Giustizia, 

E folli fosre nel ripor la spene 

Ne' falsi Numi; ed al valor dell'armi 

II. vanto deste, se di ricchi doni, 

Se di tesor vi feci colmo il seno . 

Ed or farò , che barbari nemici 

Sorgati frementi, e di furor ripieni 

Scorran veloci in ogni estremo lido 

Ad oppressar i ribellanti Regni, 

Dice il Signor , che a schiere , e a campi impera 
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CAPO VII. 



Amos racconta tre visioni spiranti orribili jl-igel- 
ìi . Amasia Sacerdote di Betel pone in dif- 
fidenza Amos presso Jeroboarn . Persuade 
Amos di andarsene, ma il Profeta gli an- 
nunzia il giudizio di Dio generale , e par- 
ticolare , 



V idi il Signor, che celeri Locuste 
Con man formava , allor ch'il molle prato 
Fe rifiorir le tenerelle erbetta 
Recise già per lo regal tributo; 
E quelle sazie, e quasi tutto roso 
Il verde fieno, ah, mio Signor, perdona 1 
Allora io diesi . E come il Popol tuo 
Già. afflitto, e oppresso al novo tuo flagello 
Sorger potrà? Dunque n'arresti il colpo 
Disse il Signor. Indi vorante foco 
Esecutor delli superni cenni ' 
Vidi sbucar, che consumò, distrusse 
Guadi, e Regni, e i più fecondi Campi- 
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Ah, d'Israèl Io smarrimento mira, 
Pietoso Dio, di tua clemenza un raggio 
Deh fa che scenda a sollevar tue genti. 
Udì il mio grido, c il suo flagel sospese. 
Ed ecco il Nume a livellare intento 
Con aureo piombo l'incrostate mura. 
Mi disse allor: Che vedi tu, Profeta? 
Signor , ti veggio col tuo piombo in mano. 

Poiché drizzato d'Israele il trono 1 , 
E fatto inarato al suo tlivin Fattore, 
Abbatterò le torreggiatiti rocche; 
E gli alti luoghi a' falsi Numi sacri. 
Ove lof voti li vetusti Padri, 
Con puro cuor in atto umil m'offrirò, 
Saran distrutti, e sacri Tempi, ed Are 
Vedrai diserte, e di rotante branùo 
La destra armata conerà l'empio Prence 
Avventerò l'inesorabil colpo. 
Disse Amasia, quel Sacerdote indegno. 
Il mio parlar Geroboamo, ascolta: 
Amos ordisce contro te congiure, 
■- E il Popol tutto a sollevar s'accìnge. 
Che tu morrai, disse il crudel Profeta, 
E che tue genti prigioniere, e schiave 
Saranno oppresse da tiranna mand . 
Indi rivolto a me, vanne, mi disse 
Là nelle terre, ove il tuo Giuda alberga, 
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Là troverai chi il tuo parlare ascolti, 
E chi di beni, e d'ubertoso vitto 
Ti colmerà: Quivi a più prodi Numi, 
A' scolti marmi , ed a vitelli d' oro 
Offre la Reggia i suoi più ardenti voti, 
E frena par il profetante labbro . 
Risposi allor: Nè di Profeta figlio , 

Nè fui Profeta, ma Pastor d'armenti, 
E fu il mio vitto di selvaggi fichi . 
Mi trasse Dio dalla campestre gregge , 
E a profetar alle sue infide genti 
Allor mi scelse. Or dunque ascolta, e taci: 
Empio vorresti , che il mìo pronto labbro 
Non più s'aprisse a fulminar lo scempio 
Sopra Israel. Del mìo Signor superno 
Ascolta, ascolta la tremenda voce: 
Vedrai a tuo scorno fornicar tua moglie 
Per la Città; da sanguinosa spada 
Saran recisi del suo ventre, i parti; 
Il tuo Paese sarà ricca preda 
De' tuoi nemici, ed in profana Terra 
Morrai qual fello, ed Israel disperso 
A duro giogo piegherà il suo collo. 
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CAPO Vili. 

H Signore per una visione mostra al Profila la. 
final distruzione a" Israel per la sua ava- 
rizia, e violenza, e lo minaccia in penti 
della sua idolatria di privarlo d'ogni con- 
solazione della sua parola. 

-jXl tremendo Signor mi fe vedere 
Vago paniere di bei frutti carco, 
Che fe maturi il caldo raggio estivo. 
Che vedi, disse il lìeggitor Sovrano? 
Mature frotta entro un panier io veggio. 
Allor rispose : Il mio gran giorno è giunto , 
Giorno di duol, iiiesorabil giorno 
Sopra Israel. DÌ fremiti, e singulti, 
D'affanno sol risuonerà la Reggia; 
Non arpe più , non piti festanti troni Ve 
Squillar $' udranno, e sarà sparso il suolo 
Di corpi morti , che tornirsi in fretta 
Privi di pompa, e furerai grama gli a . 

Wdite voi, che traboccanti pesi, 
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Scarse misure , e violenze atroci 
Mettete in opra, onde a crescente prezzo 
Vendere in un colf ottimo Tormento 
Que'semi ancor, che il Vagliator separa. 
Il misero comprar a prezzo vile, 
Rapir con frode, ed oppressar chi geme. 
Aito giurò il Signor, che a ai perversi 
Nocenti farti avria le sue pupille 
Mai sempre intente. Di quel vasto Regn» 
Non sarà forse il cupo cenrro smosso? 
Sì sì sarallo. In lamentoso pianto 
Si struggerà l'abitator protervo, 
E l'ampia terra nuoterà nel sangue, 
Qual Nilo inondator sommerge, e copre 
I vasti campi, e i seminati solchi. 
In quel gran giorno il Corridor fiammante 
Nel più ardito fervor di sua carriera 
Con gran stupor sì tufferà nell' onda, 
F, norrc sol sulla tacente terra 
Dispiegherà le tenebrose penne. 
Le vostre fesre , i festeggiami carmi 
Irt quel gran dì si cangeranno in duolo, 
Reciso il crin di rozzo sacco avvolti 
Voi tutti alfin vi struggerete in pianto, 
Qual piange un figlio la dolente madre. 
Pallida, e smunta manderò la fame, 
Non quella avara di feconde biade, 
Ma fame, ahimè, di celesrial parola.- 
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Ansante allor dall'uno e l'altro Polo 
Discorrerà dell' affamate genti 
Un folto «tuoi, e al sordo Cielo invano 
Fra pianto, e duol ei tenderà le palme. 
La veni' etate, e il più ridente sesso, 
Fra gli alti plausi de' bugiardi Numi 
Sarà da sete lacerata, e guasta, 
E alfin cadrà d'ogni soccorso priva. 
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CAPO IX. 




j4j?i<m racconta una visione, che adombra il fi- 
nale giudizio del Signore sopra Israel. Di- 
mostra niente esser difficile alla sua onni- 
potenza . Finalmente promette per parte di 
Dio agli avanzi del suo Popolo, e a tutto 

10 spirituale Israel eterne benedizioni sotto 

11 Regno del Messia. 



jiìcìi vidi il Signor, che in su l'Altare 
Siavasì ritto, e a fier Ministro disse: 
Olà percuoti i cardini del Tempio, 
Onde commosso rovinoso cada. 
E all'empie genti il feritor tuo braccio 
Trafigga il capo, ed io gì' indegni avanzi 
Sterminerò con fulminante brando, 
Nè fia che alcun con meditata fuga 
Scampo ritrovi. E se nel cupo abisso 
Ratto scendesse, e le superbe penne 
Al Ciel spiegale, o sul Carmelo Monte 
Ardimentoso riposasse il piede, 
Sentir dovrà l'alto potei: d'un Dio. 
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E se nel sen del liquido elemento 
Il penetrante indagator mìo guardo 
Fuggir volesse, entro i spumanti flutti 
Farò sbucare venenata Serpe , 
Che il morda, c strazi; e delli suoi rivali 
Disperso ancor nelle straniere Terre 
Al sol mio cenno da rotante spada 
Sarà reciso, e l' aggrottato ciglio 
Vedrà sol volto a sua final rovina. 

Io solo il Forte, il sol Possente io sono; 
Al mio contatto tremeranno i monti, 
Gli abitator si scioglieranno in pianto, 
E nn turbo di malor, qtial mar ch'inonda. 
Ricoprirà dell'ampio suol la iàccia. 
Io son Colui, che negli spazi eterei 
Inalzo il Trono, e che l'aurate Sfere 
Fo riposar sul!' incurvata Terra, 
E l'acque chiamo dal profondo seno 
Dell'onda salsa ad inafhar li campi. 

Odi Israel, che in tuo Signor ti vanti: 
Ad altri Regni, ed a profane Genti 
Tu sei simile, e ne' vetusti tempi 
Se la mia man da servitù ti trasse, 
Or che frangesti il parto mio ricorda , 
Ch' anch'esse fur da mio robusto braccio 
Da ceppi sciolte, e in mio furor percosse 
Pel loro infellonir; ma pur Giacobbe 
Sentir dovrà la mia pietosa mano. 
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Per l'ampio suol agiterò Israele, 
Come rapido il vorticoso vaglio 
Agita il seme, ma cader noi lascia. 
Ma da vendicator fulmineo brando 
Morti saran rutti color, che scherno 
Si fan dell'alto minacciar del Nume, 
In quel gran giorno di Davidde il Regna 
Ristorerò, le rovinose mura, 
E l'arse Regie in più leggiadra forma 
Saran converse, qnal ne' prischi rempi 
Brillar si vide il dominante Trono, 
Onde gli avanzi delle sparse Genti, 
Insiem col tutto prediletto Germe , 
Al balenar del mio infocato raggio, 
Pieghin la fronte all'adorato Tempio. 
Allor vedrasw l'arator solcare 
Sino alla messe, e il calcator dell'uve 
Premere il tino, sinché il colto campo 
Il seme accoglie, ed i liquori il colle, 
E il dolce miele stilleranno i monti . 
Da' ceppi allor sciorrò i gravati piedi, 
E le cittadi desolate, e guaste 
Di novi abita tot saran ripiene, 
Che pianteran deliziose vigne, 
Onde gustar i saporosi frutti. 
Quivi sarà l'eterno lor soggiorno, 
Né più da turbo fìer saranno smossi. 
Dice il Signor, che all'Universo impera'' 
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IL LIBRO 



DEL 



PROFETA ABDIA. 



\^-"hi fosse Abdia, c quale sia staro il tem- 
po del suo profetare è affatto incerto. Le sue 
Profezie sono dirette contra l'Idumea nemici 
del Popolo di Dio . Sotto il ristabilimento del- 
la Sinagoga, predice evidentemente il Regno 
di Gesù Cristo, il dilaramento del suo Evan- 
gelio, eia conversione de'Gentilì. E sebbene 
ci sia rimase pochissimo delle sue Profezie, 
tuttavia da quel poco che abbiamo convien 
Aire, non essere esso inferiore agli alrri Pro- 
feti per la maestà , ed elevarezza dei mister) 
che tratta , e per la vivacità , e leggiadria de! 
suo stile. 
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Abdia annunzia alt Idumea ferie sns violenze, 
crudeltà , oppressioni fitte a Judo, la sua 
final distruzione. Promette al Popol di Dio 
compita vittoria cantra i sud nemici; e 
nel ristoramcnto del suo Regno adombra U 
prosperità della Chiesa. 



-Ahimè, che udimmo! Il gran Motor si disse: 
Edom' , .Edom' ornai paventi! , e trema. 
Rapidamente dagli eterni Monti 
Spiegando il volo il Messagger celeste, 
Al fiero suono d'assordante tromba, 
Un folto stuol di Popoli feroci 
Già desta , e sprona , e di furor gli accende 
E un alto grido di frementi voci 
S'ode così romoreggiar sull'etra: 
Che più tardar? Olà di brando armato 
Ognun s'avanzi, e l' Idumea prgtervi 
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Cada recisa inonorata al suolo. 
Sebben deserta,' inabitata , c vile, 
Eppur t'ergesti in folle tuo pendere, 
E perchè cima da scoscese rupi, 
Fra scogli , e selve , e fra gli alpestri monti 
Del tuo valor, di tua vittoria certa, 
I tuoi nemici a provocar ti festi. 
Ma tu sebben qual Aquila superba 
Stendessi il volo, e là nell'alte .sfere 
Posassi il pie , con ghermitore artiglio 
Ti rapirò. Discorreran veloci 
Per Ogni lato, e più nascoso lido 
I tuoi rivali, e dì tue spoglie alteri 
Sarau più Jier di que'Jadron notturni, 
Che intenti a depredar argento ed oro. 
Ovver ì frutti delle colte vigne, 
E sol contenti di sbramar lor voglie 
Lasciano almeno i non curati avanzi. 
Ma tu nudata, e d'ogni bene priva 
Alfin sarai. De' tuoi più fidi amici 
Giìi fatta scherno andrai raminga, e sola 
l'uor de' tuoi tetti, e que' medesmi ancora», 
Con cui mangiavi ad un'istessa mensa, 
A te ribelli insidiosi lacci 
Tendono ansanti di vederti esangue. 
Non veggio nò dentro di te più senno ; 
Gli occhj penetrator della sapienza 
De* saggi tuoi ricoprirò con velo. 
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E del tuo cuor le palpitanti molle 
Agiterò, tal che i tuoi forti Duci 
A tanta Strage, a sì sonante turbo 
Saranno presi da mortai spavento, 1 
E alfin distrutta, e di rossor cosparsa 
Sarai pet l'onte, e violenze atroci 
Fatte al mio Germe, al tuo gennan Giacobbe. 
Allor che stavi , ahimè , sereno il ciglio 
Guatando i torti, le rapine, c i danni 
Delli rivai sterminator di Giuda, 
Ti vidi a parte di sì crudo scempio. 
Ah, non gioir nelle sue amare ambasce, 
E allor che il vedi da malori oppresso, 
Non grandeggiar del gemebondo a scorno; 
Ritira il piè dall' espugnate porte 
Della Città, nò sia tua man rapace 
A tot le spoglie, ed ì veloci passi 
Non arretrar del misero che fugge 
Di cruda morte il micidial flagello . 
Poiché il gran dì vendicator de' felli, 
Che contro a Giuda il forte braccio armaro 
E' ornai vicino, e qual da folle oprasti 
Avrai, crudel, la degna tua mercede. 
Del mio furor, del mio bollente sdegno 
Berrai la tazza insiem con l'empie genti, 
E tutte allor ne suggeran le fecce, 
Sinché sepolte nel profondo abisso 
Del cieco nulla, svanìran qual polve. 
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Ma lì nel Monte, ove Sion' grandeggia 
Saravvi scampo , e sari pura , e «anta . 
Edom' allora sembrerà qual paglia , 
E Giuda, ed fsraèl fiammante foco 
Dfstruggitor de' lor superbi campi ; 
Nè alcun saravvi, che in quel dì ferale 
Scampar potrà la voratrice fiamma. 
Le ostili Terre di Giacobbe il Germe 
Sciolto da' lacci, e dalla rea catena 
Possederà dall'uno, e 1* altto Polo. 
Là da Sionne si vedran salire 
I prodi Duci, ed i Guerrier magnanimi. 
Onde fiaccar dell* Mo mea l'orgoglio, 
E tutjo il Regno all' immortai Signori! 
Tributerà d' un puro cuor gli omaggi . 
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IL LIBRO 

DEL 

PROFETA JONA. 

T 

ona fu figliuolo d'Amittai. Dal quattor- 
dicesimo capo del libro quarto dei Re si 
raccoglie, che fosse la sua Patria Gatheser Cit- 
tà della Tribù, di Zàbulon, e che profetasse 
sotto Joas Re d' Israel , c sotto Jeroboam di 
lui figliuolo. Egli fu contemporaneo ad Ho- 
sea, e ad Amos, che profetarono sotto i me- 
desimi Principi. Le Profezie di Jona additate 
nel suddetto libro de' Re non sono giunte & 
noi, giacché ciò ch'egli riferisce in questo li- 
bro può considerarsi piuttosto un'Istoria della 
conversione de' Niniviti , che una Profezia . Il 
suo stile è puro, e semplice quale si convie- 
ne ad un sincero Scrittore d* Istoria , ma nel- 
la sua istessa semplicità si nascondono alti di- 
legui, e profondi mister j. 

Tom. IV. G 
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CAPO L 



Iddio manda Jona in Ninive a profetare. Ritro- 
so il Profila ai suoi cenni , mentre fugge 
in Tarso è sorpreso da fiera tempesta. I 
Marinai traggono le sorti per iscoprir chi 
tra loro era la cagione di tale sciagura. 
La sorte cade sopra Jona . Egli dichiara 
tutto il fatto . Ordina d'esser gittate in ma- 
re, e il mar s'accheta. 



— "orgi, Profeta, e coraggioso vola 
Alla grandiosa Ninive superba. 
Io tei comando Regnator del Mondo, 
E con severo intrepido sembiante 
Di lei riprendi gli esecrandi eccessi, 
Che in Ciel salirò ad impetrar vendetta. 
Rizzosse Giona, e in suo pensier rivolse 
D'irsene a Tarso, e alla marina sponda 
Di Jafo giunto, trovò adatta Nave 
Verso quel lido a veleggiar già pronta. 
Salì pensoso il noleggiato Legno, 




Digitized by Google | 



100 



JON A. 



Onde fuggir del suo Signor la faccia . 
Ma sciolti allor gì' incatenati venti 
Da quel ch'impera alle create cose, 
Rabido turbo agitaror dell'onda 
Levosse a un tratto, e ottenebrato U Cielo, 
Già l'onda incalza il veleggiarne Legno. 
Il balenar de'lampi, il tuon che assorda, 
Il mar che mugge, il vorticoso flutto 
I Naviganti di spavento ingombra. 
Chi porge voti, e chi a gittar s'affretta 
Le ricche merci, i più pesanti attrezzi, 
E Giona intanto nel più cupo seno 
Di quella Nave a naufragar vicina, 

- Da profondo sopor giacea gravato. 

Il tremante Nocchier a lui s'appressa, 
Sorgi gli disse, e fervorosi prieghi 
Porgi al tuo Nume, al cui supremo cenno 
Torna la calma. Indi confusi, e mesti 
Traggon la sorte, onde saper chi fosse 
L'alta cagion di sì funesto evento. 
Sul Profeta infédel la sorte cadde: 
Ola palesa i tuoi nascosi falli 
Gli disser fieri, il tuo mestier dichiara, 
La tua nazion, il tuo paterno nido, 
E donde vieni. E Giona allor riprese: 
Ebreo io nacqui, e in atto umil adoro 
Dell'Universo il Formator Superno, 
B poiché fui de' cenni suoi sprezzante. 
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Or veggio, e sento il suo fumante sdegno. 
Tremare allor, e ognun di lor sì disse: 
Tu degno sei di mille morti e mille. 
Pallido, e mesto tai formò parole 
II buon Profeta: Il dìslcal son io, 
Gittate in mar lo sprezzator del Nume, 
E fatto preda dell'ingordo flutto 
Torni la gioja a balenarvi in fronte. 
Ansanti allora raddoppiar lor sforzi, 
Onde appressar la stanca Nave al lido, 
Ma respinti dai turgidi marosi 
Gridaro al Gel: Ah, mio Signor, perdona: 
In nulla inver il servo tuo ci offese, 
li se a ferir la nostra man si stende 
A Ili tuoi cenni, al tuo voler soggetta, 
Deh fa che il colpo a ricader non torni 
Sul feritor. Ed afferrato Giona 
Lo fer piombar nello spumante abisso. 
Cangiassi allor Ja nereggiante scena. 
Rise la calma, e la già spenta spene 
.Scherzar sull'onda il navigante vide. 
Ma al gran portento del Motor Sovrano 
Tremar© tutti, e da spavento presi 
Umili offrirò a Lui preghiere, e voti. 
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CAPO IL 



Jona è inghiottito da un Pesce, nel cui ventre 

si rivolge al Signore, e nell' esporgli la sua 
sciagura adombra con espressioni vive, e 
toccanti lo stato in cui trovassi Cristo nel- 
la sua morte. Indi si assicura del soccor- 
so di Dio , e dopo avergli promesso grazie , 
e lodi viene dal Pesce miracolosameste ri- 
gettato al lido. 



a Pesce allor di smisurata mole 
Da. Dio guidato, al rimbombante croscio 
Che fe ueU' onda l' infelice Giona , 
Con gola orrenda tranghiottì il Profeta, 
E dentro il sen di quell'ingordo Mostro 
Sepolto giacque, finché il bruno manto 
Per tre volte spiegò Y umida Notte . 
Porgeva intanto all'adirato Nume 
Ardenti voti, e così il labbro sciolse: 
Fra le mie ambasce a te, Signor, gridai 
Entro la tomba squallida dolente, 
fsè fosti sordo di mie voci al grido. 
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In mezzo al Mar ne' più profondi gorghi 
Tu mi gittasti, e i vorticosi flutti 
Sovra di me le mani tue versato . 
Allor diss'io: Dal tuo ridente volto 
Rimosso io son, ma al tuo sacrato Tempio 
Rivolgerò d'un puro cuor le voglie. 
D'acque spumanti un rabido torrenti 
Serrommi il seno, dell'abisso il centro 
Io vidi allor, e di vile alga il crine 
M'intesi avvolto. Rapido discesi 
Nelle più interne, ed umide radici 
Degli alti Monti, e qual ferrata sbarra 
Mi stringe il suol ovunque il guardo giro. 
Ma tu, Signor, con la tua man pietosa 
Alfin trarrai chi sospiroso geme 
Dal muto Avel corrompitor de' corpi. 
Quando fra duolo, ed amarezza, e pianto 
Io mi struggea, le livide pupille 
A te rivolsi , al tuo fiammante Tempio . 
Offrano pure gli odorosi incensi 
A'Dei bugiardi l'idolatre Genti 
Infide ognor al dominante Nume', 
Che sulla dolce^ cetra inni sonori 
Tesserti voglio , e i miei focosi voti 
Offrirti lieto. A te il salvar si spetta. 
SI disse Giona, e imperiosa vòcé 
Udì dal Cielo la guizzante Fiera, 
Che schiuse i labbri , e vomitollo al lido • 
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capo in. 

Il Signore dì nuovo comanda a Jona di anda- 
re in Ninive ad annunziare il suo giudi- 
zio. R Profeta ubbidisce, onde i Niniviti 
commossi finno pubblica penitenza, e Id- 
dio rivoca il suo decreto . 

3ì£il ecco il Nume, che dall'alto Olimpo 
Fe risentir il suo divin comando: 
Sorgi, o Profeta, e il mio feral decreto 
All'indegna Cittade alfin dichiara: 
Levosse Giona, e colà posto il piede. 
Ove superba la Città s'ergeva, 
Dal primo albor sino al cader dell'ombre, 
S'udì sclamar in lamentosa voce: 
Quaranta compirà giri diurni 
Il Corridor .fiammigero, e dappoi 
Sarà distrutta , incenerita , ed arsa 
L'empia Città. Da orribile spavento 
Ognun fu preso, e al minaccevol tuono 
Tremaro tutti, e ricoperto il crine 
Di lorda polve , e di ruvido sacco 
I lombi cinti, de' singulti, e pianti 
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Il grido giunse sino al regio Trono. 
Il Prence istesso palpitò al gastìgo , 
E allor deposto il dominante scettro. 
Il ricco ammanto, ed il regal diadema. 
Di sacco avvolto, un rigido digiuno 
Bandì co' Grandi ad ogni etate, e sesso, 
E volle , che i Destrier , e Capri , e Tori , 
Ed il lanuto armento al pingue pasco, 
Al fresco rio non più porgesse il labbro; 
Ma tutti volle rivestiti a bruno, 
Non più rivolti alle perverse vie, 
Onde sciamar in suon fremente, e mesto; 
Pietà , Signor : Chi sa se V aspro colpo 
Vedrem sospeso, e se il furente sdegno 
Vorrai frenar, onde implacabil morte 
Non ci rapisca 1 A sì pietose grida 
Flacossi il Ciel, e poiché a lui conversi. 
Gli vide il giusto Scnitator de' cuori. 
Cangiò sentenza, e il fiero strai ritenne. 
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CAPO IV. 

Jona mal soffrendo la clemenza di Dio verso 
i Niniviti , ne affligge amaramente . Il 
Signore lo rimprovera , e per 'una Pianta, 
di subito nata , e tosto perita con gran 
rammarico del Profeta , lo corregge del suo 
errore . 



tì a,l balenar della ridente pace 

Sdesnoj-se Giona, e al suo Signor rivolto 
Gli disse in mesto suon: Io ben sapea 
Quando volto il cainmin men giva a Tarso, 
Che al tuo furor avresti posto un freno, 
Che lento all'ira, e che pietoso sei. 
Dunque sarò qual menzogner Profeta? 
Deh fa, che l'alma da dolor trafitta 
Ratta n'involi a dolci rai del giorno. 
E tu , Profeta , il suo Signor riprese , 
Credi tu giusto il tuo dolente sdegno? 

Sortì dalla Città l'afflitto Giona, 

E verso il lato, ove Ta bella Aurora. 
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Rosseggìa«ognor, sotto una tenda assiso 
Stivasi all'ombra a rimirar pensoso 
DÌ Ninive il destin. Superbo Tronco 
Fe Dio salir, che i frondeggianti rami 
Stese qual velo, onde alla sua bell'ombra 
Men fler sentisse il fiammeggiante raggio 
Lo stanco Giona, cui in mirar la Pianta 
Videsi il riso vezzeggiare il labbro. 
Ma in su l'albore del vegnente giorno 
Fe Dio sbucar irrequieto venne, 
Che il Tronco rose, e fe perir la Pianta. 
E appena il Sol dall' aurea cuna surse 
Levosse a un tratto incenditor vaporo 
Dalla focosa Orientai Marina, 
Onde il Profeta dai cocenti raggi 
Del Sol percosso, esanime, e dolente 
Si volse al Ciel, ed invocò la morte. 
Tu piangi, ahimè, l'Inaridito Tronco, 

Che alfin non fu dalla tua man piantato , 
Che senza pena in una notte crebbe, 
E che nell'altra inaridir vedesti, 
Iddio gli disse: Ed il mio cuor rivolto 
Non sarà forse a quella gran Cittade, 
U'gli innocenti sono a mille a mille, 
E a mille a mille le insensate belve? 
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IL LIBRO 



DEL 



PROFETA MICHEA. 



-J-'-i-ichea nacque ìn Moraste Villaggio del- 
la Tribù di Juda, e profetò sotto il Regno 
di Joatan, d'Achaz, e d'Ezechia Re di Ju- 
da. Egli fu contemporaneo ad Isaia, e nel 
•oggetto, e ne' modi molto a lui rassomiglia. 
Le sue Profezie sono dirette alle due Tribù 
di Juda, e di Benjamin, e alle dieci Tribù 
d'Israel. Riprende aspramente i loro eccessi. 
Annunzia loro l'orribile giudizio di Dio, e 
la vicina distruzione per gli Assiri, e Caldei. 
Indi li consola da un canto per la liberazio 
ne temporale della cattività di Babilonia , dall' 
altro per la spirituale salvezza sotto il Regno 
del Messia , additando nominatamente il luogo 
della sua natcita, e aggiungendo profezie ec- 
cellenti del Regno di Cristo, della vocazione 
de' Gentili, della prosperità della Chiesa, e 
della di>truzicne de' suoi nemici. Lo stile di 
questo Profeta è chiaro, e preciso. Le sue 
espressioni sono nobili, e naturali, e i suoi 
rimproveri spnopieui di forza, e di vivesza. 
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CAPO I. 



Michea dichiara alle dieci Tribù d' Israel, e a 
tutto il paese dijuda la final distruzione 
per parte degli Àssiri guidati , e mossi da 
Dio per vendicare gii esecrabili eccessi del 
suo Popolo. 



V oi tutte Genti, e tu perversi Terra 
Porgi l'orecchio, e il gran giudizio ascolta. , 
Che dal Signor, qual Giudice tremendo, 
Colà dal Santo, ed ineffabil Tempio 
Del pravo tuo fallir sarai convinta. 
Dall'alto Olimpo, ove raggiante siede 
Scendere il veggio, e calpestar superbo 
I folli avanzi dell'mnan rigoglio. 
Sotto i suoi piè si Kchianteran le Valli, 
E Monti, e Rupi si vedran colare 
Qual molle cera, o qual spumante linfa., 
Che da pendice rovinosa scende. 
Là da Samaria, e da Sionne infida 
Sovra Israel l'idolatria serpeggia. 
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E Giuda infetta, e il sacro Tempio imbratta. 
Sara Samaria diroccata ai suolo,* 
E nella Valle saltellon cadranno 
Le scolte pietre, e sin le fondamenta 
Scoperte, e guaste, ed i lascivi doni, 
Le sue sculture, ed i vitelli d'oro 
Arsi saranno, e prostituta Gente 
Alfin godrà le meretricie spoglie. 
Io ruggirò per lo dolore acerbo, 

E nudo andrò di mio cordoglio in segno , 
E di mia voce il lamentoso grido 
Sarà simil a quel de'fier Dragoni, 
O allo stridor dell' in ani a bil Gufo; 
Poiché si srende l'insanabìl piaga 
Insino a Giuda, e le radici infetta 
Del bel Sion'. Dalle pupille il pianto 
Ognun raffreni, onde al fremente grido 
Tiù non esulti il perfido Geteo. 
E tu Israel ornai ridotto in polve, 
Ahimè, ti veggio dì rossor cosperso; 
Odo di strida un flebile lamento , 
E il tuo vicino di sue forze alrero. 
Al ruo cader d'alto dolor si stempra. 
Ed ei s'affretta a sollevarti invano, 
Poiché dolente in rimirar la sorte 
Di Sionne da' barbari predata 
Dal tremendo Signor sospinti, e mossi, 
Solo si pasce d'amarena, e lutto. 
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Deh giungi, giungi i tuoi Corsieri al carro, 
O tu di Lachis Popolo protervo , 
Onde trovar a tua rovina scampo. 
Da. te, da te l'idolatrar nefando 
Sionne apprese. Alle profane Genti 
Offri pur doni, che a' tuoi caldi prieghi 
Saranno infide, e le Cittì superbe 
Preda saran del loro invitto braccio. 
Svelleti, o Giuda, le tue folte chiome 
Di lutto in segno , e la calvezza allarga 
Delle piume qual Aquila si spoglia, 
In rimirar i tuoi diletti figli 
Da duri lacci, e da catene avvinti. 




Tom. IF. 



Digitized by Google 



CAPO II. 



H Profeta annunzia l' estrema desolazione agli 
Israeliti per le loro ingiustizie , storsioni , 
e violenze . Rimprovera il disprezzo che 
Jacevan de 1 Profeti. Predice la loro eattivi- 
tà , e promette alla Chiesa eterna liberazio- 
ne, e adunamento per Cristo. 

uai a color, che sovra molli piume 
E perversi pensici", e rei disegni, 
Ahimè, formando van, onde al ritorno 
Del chiaro dì porre la mano ali' opra! 
Ingiusti, ingordi, rapitor de* campi, 
Insiem co' beni a viva forza tolti , 
11 lor vicino ad oppressa r si fanno. 
Piombar farò, dice il tremendo Nume, 
Un turbo fier sulle cervici altere 
D'aspri malor, nè più calcar vedrovvi _ 
Con piè superbo l'affollate vie. 
Ed oh qual giorno di tristezza, e lutto' 
Giorno ferii, che in lamentoso suono 
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Ognun dirà: L'adirato Signore 
A strania gente spartì il suo retaggio, 
E alla rovina estrema, ahimè, che scampo 
Non v'ha, nò parte avrem noli' adorato 
Tempio del Nume or profanato, e guasto. 
L'empio vorrà, che il taciturno labbro 
Serbi il Profeta, ma la ma parola 
Udranno sol i servi fidi al Nume , 
Onde non sia da schernitor deriso. 
Ah Giuda, Giuda,, echi arretrare il corso 
Potrà al mio Spirto animator de' carmi? 
A torto dunque i Veditori incolpi. 
Se i tuoi delitti, e gli esecrandi eccessi 
Di tua rovina la cagione sono. 
Forse sleale non saresti a parte 
Di mie promesse, se al rentier del giusto 
Ti fosti volto? Ma tu' in guerra aperta 
T tuoi nemici a depredar non sazio 
Tendi al compagno insidiosi lacci. 
Onde rapir le preziose vestì. 
Da'lor tetti le vedove discacci, 
Ove co' figli, e coli' amante sposo 
Traggono lieti ì loro dì sicuri, 
E sì iL valor del mio robusto braccio , 
Che un tempo già dagli oppressor difese, 
Scemando vai. Non più riposo, o calma 
Nelle tue terre avrai, deh soni, e parti, 
Poiché tuttor contaminate, e lorde 
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Spandono attorno un orrido fetore; 
E se mai insorge mentitor Profeta, 
Che con inganni, e lusinghieri modi 
Invan fomenti del tuo cuor le voglie, 
L'esalti all'etra, ed i suoi detti ascolti. 
Eppur Giacobbe, e d'Israel gli avanzi 
Radunerò, qual già dispersa gregge 
Fra alpestri gioghi il buon Pastore aduna 
Nella sua mandra ; e all' affollate turine 
Un alto grido, un romorio saravvi; 
Ma i guastator andranno innanzi a loro, 
Ed appianate le scoscese vie, 
Porranno il piè nelle geminate porte 
Dell'aureo Tempio, e l' irrt morrai Sovrano 
A lor davante marcerà quaKUiice 
Seguito ognor da vincitrici schiere. 
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Michea, minaccia i Grandi, e Rettori d'Israel 
per le loro rapine , ed ingiustizie , Atterri- 
sce i Profeti, e Sacerdoti intenti ad ava- 
rizia, e menzogne. Mostra la libertà del 
suo profetare e finalmente predite la de- 
solazione di Sion, e del Tempio, 

TT 

\L*J dite voi , che il reggimento avete 
Del Popol tutto: Il bel aentier del giuste 
Sara v vi ignoto? Ahimè, che al male intenti' 
Dal giusto oprar il vostro cuor volgete, 
Ed al meschin con rapitrice mano 
Strappate ognor per «in la pelle, ed ossa, 
E delle carni, e del fumante sangue 
Del popol mio barbaramente oppresso 
Ognun si pasce. Allo scoppiar del turbo 
Un alto grido metteranno all'etra, 
Ma il Nume aliar rivolgerà il ,suo volto 
Dell'opre lor all'esecranda vista. 
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Questa sarà dei Veditor bugiardi 
L'atroce pena. A lacerar si fanno 
Co'loro denti, quai rapaci Lupi 
11 Popol mio, se" con dovizie, e doni 
Fronro non fassi ad appagar lor voglie. 
Di falsa pace il labbro lor ragiona, 
E tertdon lacci, onde fra bronco, e sasso 
Incespì il pie. Ma nereggiante notte 
Ingombrerà della lor niente i rai, 
E spento il dì fra tenebrosa, e folta 
Nube s'asconderà l'eterno Sole, 
Tal che non più le vision, palesi 
A lor saran, ma di rossor cospersi 
A tanto bujo, a quel tacer del Nume 
Di folto vel si copriranno il volto. 
Io sì da foco animator mi sento 

Acceso il petto, onde ridir con forza 
Di Giuda i falli, e d'Israel l'empiezza. 
Udite olì, voi Giudici corrotti, 
Che alla ragione fate torto, ed onta, 
E la giustizia a sovvertir vi fate: 

I vostri tetti, e le superbe mura 
Stillano sangue, che vendetta grida 
Lassù nel Ciel de' miseri depressi. 

II Prence a prezzo la giustìzia vende, 
Del Veditor, del Sacerdote ingordo 
Argento, ed oro i soli Numi sono, 

E pensac poi, che il Réggitor Superno, 
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Fra tanta piena dì nocenti mali, 
Stender lor voglia la pietosa mano. 
Ma pe'Ior falli alla Città distrutta 
Il seri col fèrro squarcerà il bifolco, 
E ìl bel Sionne, ove colmeggia il Tempio 
Cangiar vedrassi in ispida foresta, 
E l'irto giunco, e la palustre canna 
Alto dirà: Qui fu Sionne, e il Tempio. 
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CAPO IV. 

M Profeta predice il prosperoso stato della die- 
sa sotto il Regno del Messia, l'adunameli- 
to de' Gentili col rimanente degt Israeliti di- 
spersi , e la. final distruzion de' suoi nemici . 

a gran portenti allo scader de* tempi 
Ognun vedrà. La fulgida montagna, 
Dell'eccelso Signor l'augusto Trono, 
Su l'alte vette degli alpestri gioghi, 
Sovra ogni colle, che s'inalza altero 
Ergerà lieta la superba fronte, 
E un folto stuol di popoli stranieri 
Correrà ansante da ogni estremo lido, 
E allor dirà: Del fiammeggiante monte 
L'eccelsa cima, e li dorati scanni, 
Ove riposa di Giacobbe il Dio 
Poggiain festosi. Il bel canvmin del giust» 
Ci additerà, poiché s' udrà festoso 
Là da Sion* delle sue Leggi il suono. 
Sarà qual Duce, che per ogni dove 
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Domar saprà k più feroce gente, 
E allor vedransi e scudi, e frezze, ed aste 
Converse tutte in rusticani arnesi, 
Non più frementi le nemiche spade, 
E il fiero suon de' bellici strumenti 
Alto tacer, ma da spavento sgombro 
Ognun sedrà della sua vite all'ombra, 
Poiché sì disse il Reggitor Supremo. 
Offrano pur a'ior bugiardi Numi 
Gli arabi incensi l'idolatre genti, 
Che in sempiterno all'adorato Nome 
Del vero Dio rributerem gli omaggi . 

Dì mia Sionne il vacillante passo 
Rassoderò; la prigionia, gli affanni 
Saprò cangiar in allegrezza, e festa: 
Gli sparsi avanzi si vedran raccolti, 
Ed io sarò quel Regnatore eterno. 
Che di Sion' nell' adorata vetta- 
D'alto valor rivestiroJle il fianco. 
E tu, Sion', sebben diserta, e sola. 
Vedrai le vie d'abirator cosparse, 
E spenti i dì del tuo feral cordoglio 
Brillar vedrai l'antico tuo splendore. 
Perchè sciamar qital tenerella sposa, 

' Che langue, e geme al maturar del parto? 
E' ver che il trono, e il dominante scettro 
Kort più fiammeggia; e a sì feral sciagura 
Ai lacci fier , che stringeranti il piede 
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Coli nel suol dì Babilonia infida 

T'affanna por, c di dolor ti stempra. 

Ma qui da' ceppi alfin sarai disciolta, 

E qui vedrai del tuo Signore il braccio 

D'orrido brando a tua salvezza armato. 

Ed or di genti un numeroso stuolo 

Contro, di te precipitoso scende 

Di sangue ingordo, ed a rapirti intento 

La tua bellezza, c il tuo natio splendore. 

Ma l'alte mite, ed i pensici - non sanno 

Del gran Motore, che adunolle a guisa 

Di stretti fasci di mature biade, 

Che pesta, e frange il tardo Bue nell'adi 

Sorgi, Sionne, i tuoi rivai flagella, 

Di ferro, e bronzo vestirò il tuo piede. 

Onde tritai - e Duci, e Prenci, e Genti, 

Ed i lor beni, e l'avide rapine 

Lieta offrirai fra dolce suon di carmi 

ìn atto umil a! Regnator Sovrano. 
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CAPO V. 



Michel predice evidentemente C assedio di Jeru- 
salem, la mancanza dello scettro di Juda, 
la nascita del Messia in Betleem, la con- 
versione de Gentili, finalmente il ristabili- 
mento della Chiesa, e la total rovina dei 
suoi nemici per sola virtù divina. 



. ,/ tu, Sion', di rapitori asilo, 
Deh sorgi, sorgi, e il tuo valor rinforza. 
Io già u veggio, ahimè, d'assedio cinta, 
E veggio il Prence, ed il regal Diadema 
Fra vile polve, e fra squallor sepolto. 
Ma di Betlem' nell'Efratea contrada, 
Sebbene sia fra le Città, di Giuda 
La più negletta, d'Israèle il Dace 
Surto ab eterno, ai dolci rai del giorno 
Uscir vedrai, ed a'rivali incanto 
Farà soggetto il suo prescelto Germe, 
Sinché Colei da casto sen materno 
Prodotto avrà delle convalli il Fiore, 
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■Esenti allora, e d' Israel gli avanzi 
Saran raccolti, e al suo Signor congiunti. 
Starassi in piè qual buon Pastor vegghianre, 
E a' pìngui paschi menerà il suo gregge. 
Ed al ruggir dì fiere belve impavido 
Vedrassj a ninne in ogni estrema sponda 
Correr festoso, c spaziar ne' campi. 
Dinanzi a Lui la festeggiarne pace 
Dispiegherà la trionfai insegna, 
E se l'Assiro con ingorda voglia 
Predar vorrà le fertili contrade, 
Da un folto stuolo di Guerrier magnanimi 
Di frecce armati, e di lucenti usberghi 
Saran respinti, e nell'Assiria Terre 
Portato a volo lo spavento attorno , 
Tremar faranno ogni orgoglioso cuore. 
E puro allor fra popoli selvaggi 
Jacob sarà qual limpida ruggiada. 
Che sol dal Cielo il suo chiaror riceve. 
Sarà, sarà qual lacerar si vede 
Fiero Lion assalitor di mandre, 
Che tinte, e lorde le spumanti labbia 
Di caldo sangue, l'afferrata preda 
Cader non lascia al balenar dell'armi. 
Sì sì cadrà la tua possente mano 
Sovra i rivai, che al nudo suol recisi 
Vedrai svanir. I tuoi Destrieri intanto, 
I forti Carri, le superbe Rocche, 
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Le tue Scolture, i menzogner Profeti, 
E gli alti Boschi, e le Cittadi altere 
Farò perir, onde a me sol si volga 
Del tuo bel cuor l'ardimentosa spene, 
A me ch'alfin sterminerò gli avanzi 
Dì quei sleal, ch'alia mia voce sordi 
Provar dovranno il mio rovente sdegno. 
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Il Profeta rappresenta, una l'ite di Dio col suo 
Popolo ingrato a* suoi benefizj . Dichiara i 
veri mezzi per placar Dio, ed annunzia 
agli empì severi gastìghi. 

Ht^oichè sort tutti alle mie voci sordi, 
Disse il Signor al servo suo Michea, 
Orsù ti volgi all'insensate pietre. - 
Udite, udite altnen voi colli, e monti, 
Che della tetta ì fondamenti siete, 
Del mio Signor la gran tenzone udite, 
Che con sue genti a disputar s'accinge. 
Dimmi, Israel, dimmi che mal ti feci? 
Di che ti lagni? Al tuo Signor rispondi. 
Ti trassi pure dall'Egizio giogo. 
Ed al favor di condottier possenti 
Io ti guidai fra le deserte arene . 
Pensa, e ricorda di Moabbo il Prence, 
L'empie sue' frodi, e di Baiarti' le voci 
Nunzie fedel del mio paterno amore. 
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I miei portenti , il bel Giordan rammembra , " 

Che t'offrì lieto l'arenoso seno,* 
Onde ravvisi il tuo Signor pietoso. 
Qual dono mai degno di te, o Signore 

10 t'offrirò? Forse fumanti carni 

Di Tori, e Capri, ovver del pingue Ulivo 
L'aureo liquor? Forse co' primi parti 
Di questo seno placherò il tuo sdegno? 
Ascolta, ascolta il tuo Signor che brama» 
Un cuor umile, ed a pietate intento. 
Giustizia sol il tuo Signor richiede. 
Ma l'alto Dio, ch'ogni pensier penetra 
S'ode tuonar, e tu Sionne ascolta 

11 fiero suon di sua tridente verga . 
lo veggio ancor nel limitar dell'empio 
Ernpj tesori, e le misure scarse, 
Bilance ingiuste, e frodolenti pesi. 
Menzogne nere, violenze, e frodi, 
Ond'È che il colpo vibrerò sdegnoso, 
E orrida piaga a lacerarti il seno 
Sorger vedrai. Da Tormentosa fame 
Sarai Trafitta, e tu sebben tranghiotta 
Delle tue mandre i sagirtatì armenti, 
Non mai saranno le tue voglie sazie 

L' affanno, e il duol, il vituperio, e l'onta 
Staranti a fianco, e di scampare in vane» 
In cerca andrai la tua diletta prole , 
Poiché da. man di crudo ferro annata 
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Vedrai strapparti gl'innocenti figli 
Dal latreo seno. Le mature biade 
Non troncherà la tua rotante falce, 
Nè dell'ulivo, e dell'aurata vite 
Godrai li frutti. A' tuoi perversi Prenci 
Fatta simil lunge da me sarai, 
E al tuo caiìer lo schemitor profano 
Andrà festoso, e dì rossor coperta, 
Ei leggerà sulla tua fronte impressa 
Del tuo fallir la meritata pena.. 
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CAPO VII. 



Michea, altamente sì lamenta , che gli uomini 
giusti sfeno venuti a meno. Annunzia al 
Popolo pesuoi atroci falli il giudizio di 
Dio prossimo; e consolandolo per la certa, 
speranza del ristoramento della Chiesa per 
lo Messia, esalta l'infinita bontà di Dio. 



rSohi lasso me 5 che più non veggio frotta. 
La bionda State di superbe foglie 
Pompeggia sol, nè più le frutta d'oro 
Serba la Vite, e desioso intanto 
Jl labbro ad appressar ai primi frutti, 
Invan li cerco , e di Ianguor mi struggo . 

10 più non trovo l' innocente , a il santo 
In su la Terra, e veggio sol menzogne, 
E lacci tesi, onde lordar la mano 
Barbaramente nel fraterno sangue. 

Già tutti son al male ognor rivolti, 
Avaro è il Prence, e lo splendor dell'oro 

11 Giudice corrompe, e quel che siede 




Tom. IV. 



I 
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In alto seggio del suo cuor palesa 
La pravità, che in vezzeggiami modi 
Gli adularor a fomentar si fanno. 
Il meli perverso, ed il miglior di loro 
Di folta siepe qual adunca spina 
Punge , e ferisce - Il formidabil giorno , 
O mia Sion, dai Veditor predetto 
E' già vicino, e la final rovina 
Ornai soprasta . Ognor si mostra infido 
L'Amico, il Reggiror, la stessa Moglie, 
Pronta a tradir il parlator suo Sposo . 
L'ingrato Figlio villaneggia il Padre, 
E la Figlia le lìvide pupille 
Volge alla Madre, ed il più fier nemico, 
Ahimè, s'asconde entro il paterno nido. 
Ma al mio Signor rivolgerai gli sguardi, 
Ed egli udrà delle tue voci il grido. 
Non festeggiar, o Babilonia infida, 
Poiché, se caddi, e se fra l'ombre seggo 
Sarammi Dio qual lucida facella , 
E qual sostegno al vacillante passo. 
Ed ora in pace il suo divin furgre 
Io soffrirò, sinché de' miei rivali 
Farà vendetta, e a mia salvezza intento. 
Dissipate le tenebre notturne, 
Aprirò i lumi all'ìmmortal Giustizia. 
La mia nemica allor il mio destino 
Vedrà sdegnosa, e di rossor coperta 



Digiiized by Google 



MlCGE A . 



Non più dirà : Dov' e , dov' è il tuo Dio ? 
Ed io vedrolla al nudo suol distesa, 
Infranta, e pesta qual immondo fango. 
In quel gran dì le diroccate Torri 
S'inalzerai sovra ben salde basi, 
E del Signor la rapida parola 
Tuonar s'udrà nel più rimato lido. 
II fiero Assiro, ed il possente Egizio, 
Le Genti allor dall'uno, e l'altro Mare 
Verranno a turme a riposarti in seno. 
Ma pe'Ior fallì il lor paese intanto 
Sarà distrutto. Ah, mio Signor, rimira 
Il Popoi tuo, che in solitarie selve 
Sospira, e geme, e a più succosi paschi 
Mena il tuo gregge, onde ne' colti campi 
Possa spaziar , come ne' dì vetusti . 
Sì si vedrà, qual nell'Egitto vido 
Alti prodigj, e allor le Genti infide, 
Ahimè, le forze lor languir vedranno. 
D'alto spavento, e da vergogna colte 
Terranno a serbo i taciturni labbri, 
E de' stupendi memorandi fatti 
Udranno il suon, ch'assorderà l'orecchio. 
Qual lorda serpe lamhiran la polvere, 
E pel timor ne' cupi lor recessi, 
Al rotear di mio fiammante brando, 
E all'apparir di tua ridente sorte 
Prese saran da tremiti gelati. 
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Gran Dio, che ì falli a un tuo voler cancelli 
Del Popol tuo, chi a te Bara simile? 
Tu lento all'ira, e tu il flagel sospendi, 
SI sì che avrà di noi pietate il Nume, 
E alto membrando il suo fèdel contratto. 
Che un tempo fe co'nostri prischi Padri, 
Sepolti i falli in un profondo obblio, 
Brillar farà di sua clemenza i raggi. 
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IL LIBRO 



DEL 



PROFETA NAHUM . 



JLl Profeta Nahum nacque in un luogo det- 
to EIcos non mentovato altronde, che S. Ge- 
ronimo dice essere un Villaggio della Gallilea 
nella Tribù di Siraeon . Il tempo del suo pro- 
fetare è affatto ignoto. La sua Profezia altro 
non contiene, che una predizione dell'ultima 
rovina della gran Monarchia degli Assiri, e 
principalmente di Ninivc capo del Regno, e 
promesse consolanti al Popolo di Dio. L'espres- 
sioni di questo Profeta sono piene di maestà, 
sparse della più maschia eloquenza, ornate di 
nobili similitudini, tutte proprie a dar risalto 
alla vivezza del suo stile. 
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CAPO L 

U Profeta dipinge con orridi colori lo sdegno 
d'un Dio vendicatore. Dichiara la rovina 
di Ninive, benché possente , ejorte; e pre- 
dicendo la final distruzione del Re degli 
Assiri con tutta /' armata , rassicura , e con- 
sola il suo Popolo. 

Ti 

ira fumante il Regnator eterno 
Scende geloso a vendica. e i totti 
De' suoi rivai, e se il flagel sospende 
Divìen più fiero, e al tremolar de' rai 
Distrugge alfm ogni orgoglioso cuore. 
Entro le vie di procellosi nembi 
Passeggia altero, e nereggiante nube 
Qual densa polve al suo cammin s'inalza. 
II Mar minaccia, e Io dissecca a -un punto, 

I Fiumi cangia in aridi deserti, 

E all'apparir di sua regal presenza 

II bel Carmelo del suo onor si spoglia, 
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E dei superbo Libano odorato 
I folti Cedri frascheggiando fremono. 
Crollano i Monti, e si disfanno i Colli, 
E tutto l'ampio suol ondeggia, e trema. 
E chi l'ardor del suo bollenre sdegno 
Soffrir potrà, se il suo furor s'apprende 
Qual foco srruggitor, e se le Rocche 
Le Rocche istesse in un baleno atterra? 
Egli bontate vanta, e i servi suoi 
Da colpo fier di ghermitore artiglio 
Ritoglier sa. Dal torre^giante culmine 
Cadrà, cadrà la folleggiante Ni ni ve , 
E di malot un'ondeggiante piena, 
Fra l'ombre meste di squallida notte. 
Andrà a piombar sulle cervici altere 
De' suoi rivai. Folli pensieri in vano 
Empj sleal contro al Signor formate . 
Egli col primo rotear del brando 
Abbatte, atterra, trucida, disperge. 
E voi sebben di vostra sorte alteri , 
Congiunti insiem qual intralciate spine, 
Arsi sarete come adusta paglia. 
Da te sortì quel Consiglier perverso. 
Che rei consigli a machinar sì feo 
Contro al Signor, ma vanta pur prodezza, 
Da colilo feritor sarai recisa, 
Qual cade al suol la già matura messe. 
Ed ecco il Nume a' servi suoi rivolto 
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Franger ornai la dominante Ver^a, 
Disciorre i lacci, e fracassar catene. 
Ma l' empio Re non più di serto il crine 
Cinger vedrassi. Il suo sonante Nome 
Andrà disperso, e gli effigiati marmi 
Saran distrutti, ed il profano Tempio 
Cangiato in romba accoglierà gli avanzi 
Della sua lorda insanguinata spoglia . 
Colà su i Monti apponator di pace 
Veggo Nunzio fedel. O Giuda, o Giuda 
Gioisci pur, e rasserena il ciglio, 
E lieta rendi al tuo Signor gli omaggi, 
Che il folle Re da crudo strai trafitto, 
Con l'empie Genti al nudo suol recise. 
Non più ferali di tue Cittadi scempio." 
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CAPO II. 



fi Profila con le più toccanti espressioni predi- 
ce la presura, lo spoglio, e la rovina di 
Ninive . 



/Vinìve, ahimè, Io struggitor s' affretta 
A diroccar le me superbe mura! 
Armari orsù dì formidabil asta , 
Rinforza il fianco, e le contrade spia, 
E frecce, ed archi a tua difesa appresta - 
Predasti è ver il Popol mio diletto, 
Dice il Signor, ma nel suo prisco seggio 
Farò che torni, ed al mio cenno intanto 
Conrra i tuoi Duci inferocir vedrai 
Un folto fv.nl d'ardimentosa Gente, 
Esecutrice delie mie vendette. 
Sembran lor scudi rosseggiami globi 
Di viva fiamma, di purpureo ammanto 
Avvolti Mjn, e il rotear de' Carri 
Sì rapido sarà, che scosse l'aste, 
E insiem accese le ferrate ruote 
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Sarà simìl allo strisciar de' lampi. 
Un fier tumulto le contrade assorda, 
S'urtano attorno l'un coli' altro i Carri, 
E i Predator gli occhi rotando in fiamma 
Sembran dal volro fulminar saette . 
I più feroci affretteranno il corso 
Qual vola il lampo, onde salir le mura 
All'appressar di militari attrezzi. 
Della Città si «chiuderan le porte; 
Le schiere allor, qual rapido torrente 
Che i campi allaga, inonderan le vie, 
E ai reg) tetti, ed a' profani Tempj 
Daranno il guasto: E la Reina intanto, 
Che in aureo 'Irono un dì sedea superba 
Vedrà il suo piè da duri ceppi stretto, 
E le sue ancelle incatenate anch'esse 
Gemebonde qual flebile Colomba 
Battersi il petto, e lacerarsi il crine j 
E la Città, che un fido asil porgea, 
Or desolata difensor non trova, 
E ognun si fugge ed il rivai paventa. 
Predate pur le ricche sue miniere, 
I bissi, e gli ostri, ed i dorati vasi. 
Che i suoi tesor dell' Ocean l'arena 
Sembrano pareggiar. Ed ecco alfine 
La gran Cittade d'ogni onor spogliata, 
Vedova afflitta, desolata, e mena. 
Ahimè, l'abitator vacilla e trema, 
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. L' affanno , e il duol inaridisce ì cuori , 
E di mortai pallor le smunte facce 
Vettgonsi tinte, ottenebrate, e scarne. 
Ed or dov' è del rapitor Lione 
L'orrido speco, e dove sono i paschi 
Onde saziar del Lioncel le voglie? 
Dov'è quell'Antro, ove il fumante sangue, 
E l'ossa infrante, e le squarciate membra 
Spandevano il terror sull'ampio suolo? 
Ecco il divin Guerrier, che a te sen viene. 
Ascolta, ascolta di sue voci il tuono: 
Io farò in polve, ed arderò ì tuoi Carri; 
1 forti Duci da rotante brando 
Saran recisi, e l'opulenta preda 
Svanir farò, nè l'oppressor tuo cenno 
Non più vedrai signoreggiar altero. 
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CAPO III. 



Profeta continua a descrìvere la spaventevo- 
le caduta di Ninive . Le rimprovera i suoi 
delitti, e le toglie ogni speranza di scam- 
po, non ostante la moltitudine del Popolo, 
l'abbondanza delle provisioni, ed il valo- 
re de' suoi Capitani . 



7%J. tuo destino, ahimè, Cittì infelice 
Che sol ti pasci di rapine, e frodi, 
E che di sangue sitibonda aeì 
Non veggio scampo. Odo l'orrìbil squillo 
Di trombe , e corni , e un somorio di ruote ; 
Cdo il flagel che li cavalli sprona , 
E il fler nitrito dei destrier volanti, 
Che col fragor delle ferrate zampe 
Sembrano tutta divorar la Terra. 
E spade , e lance lampeggiare io vedo , 
E veggio il sangue macular le vie, 
E i corpi morti raggruppati insieme 
Al pii fuggente ritardare il corso. 




Digilized by Google 



Nahum. 



Qual meritrice maliosa, e scaltra 
Ognor ti fesa a sovvertir le Genti 
Con vezzi, ed arte, e fornicanti modi, 
Ed or le tue lordare a Genti, e a Regni 
Io scoprirò, sinché l'esempio fitta 
Dell'aspre mie vendette, al sol vederti 
Ognun dirà: La gran Città è distrutta. 
Come trovar al suo dolor conforto? 
Tu d'Alessandria non più chiara sei 
Di Popol ricca, e d'ondeggianti rivi 
Attorno cinta, a cui i spumanti flutti 
Dell'orgoglioso Mar facean riparo. 
Era l'Egìzio, e 1* Affricati! Gente 
Delle sue forze il più fedel sostegno, 
Eppur fu anch' essa da catene stretta , 
E tratta fuor da sue natie contrade, 
I suoi fanciulli fracassati al suolo, 
A. sorte sparti i più ramosi Eroi, 
E Prenci, e Duci in duri ceppi avvinti. 

Tu ancor berrai le nereggianti fecce 

Del mio furor, e abbandonata, e guasta 
Sarai costretta ad impetrar soccorso, 
Onde scampar da così fier rivali . 
Le tue fortezze al primo urrar dell' armi 
In man cadranno delli tuoi nemici, 
Qual ratto cade un primaticcio frutto 
Da man robusta appena scosso il tronco 
Gli abitator non più di forza cinti 
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Codardi e vili sembreran qual donne. 
Arse le sburre, le ferrate porte 
Saranno aperte al predator nemico. 
Dì scolte pietre, e d'ubertosa annona 
•Fornisci pur le me superbe Torri, 
Da spada e foco alim sarai consunta, 
Qual rode il Bruco i più ridenti campi , 
Entro di te corrono a mille a mille 
Onde arricchir fra ricchi tuoi tesori; 
Ed ancor tu, sebbene a rurme accorri. 
Come de' Bruchi l' affollate schiere, 
E Prenci , e Duci, e il folto sruol di Genti 
Vedrai svanir qual celeri Locuste, 
Che nel rigor dell'agghiacciato verno 
Stansi racchiuse, e al novo ardor del sole 
Svanir le vedi, e de'lor passi l'orme 
Non più ravvisi . I tuoi possenri Duci 
Oppressi sono da gravato sonno, 
E il Popol tutto in su li Monti errante 
Non ha Pastor , che al fido ovil l'aduni. 
Le tue ferite, F incanalai piaga, 
La tua rovina il passagger rimira, 
E a ramo grido batterà le palme. 
Nel rimirar dì tua malizia l'opre 
Alfin distrutte, e nell'obblio sepolte. 
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IL LIBRO 

DEL 

PROFETA HABACUC. 



-M-l Profeta Habacuc di qual famiglia fosse, 
di qual luogo, e sotto qual Re di Juda, e 
d'Israele profetasse è affatto incerto. Le sue 
Profezie possono ridursi a tre capi. Il Profe- 
ta primieramente si rammarica, che il Signo- 
re lasciasse correre il suo Popolo in peccati 
atroci senza rattenerlo , e più si offende a vi- 
sta del gastigo rivelatogli da Dio, per parte 
de' Caldei strumenti del suo sdegno, quasiché 
volesse prosperare una Nazione senza fine più 
scellerata del suo Popolo. In secondo luogo 
Iddìo dichiara al Profeta la lealtà delle sue 
promesse a favor de' suoi fedeli ne' tempi da 
lui stabiliti , e gli dimostra , che le prosperi- 
tà, umane non sono segni cerei della sua gra- 
zia; ma che anzi abomina gl'idolatri, j vio- 
lenti, i dissoluti, dandone manifesta prova 
per la rovina degl'isressi Caldei. Finalmente 
Tom. W. K 
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il Profeta umiliandosi dinanzi a Dio, per un 
Cantico eccellente, esalta le sue maraviglie, 
e riconosce le sue promesse in salute de' suoi, 
e in distruzione degli empj . Lo stile di que- 
ito Profèta è pieno di forza, ed il solo suo 
Cantico è bastevole a dar la giusta idea del- 
la robusta eloquenza di questo divino' Scrittore . 
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CAPO t 

•»» 

Habacuc si rammarica della perversità del Po- 
polo di Juda . CU annunzia orribili gasti- 
ghi per parte de' Caldei. Dichiara a questi 
la loro estrema rovina . Consola tutti i fi- 
deli, e si maraviglia con Dio dell'ingran- 
dimento de' Caldei pìà scellerati del suo 
Popolo. 

E 

m A m sino a quando griderò, o Signore, 
Da crude ambasce, e da violenze oppresso? 
E quando fia, che il tuo possente braccio 
A mio conforto, a mio favor tu stenda* 
Perchè l'empiezza in alto seggio assisa, 
Frodi, perversità, contese, e liti, 
Dall'empio rapitor il giusto oppresso, 
Le le^gi infrante, e la giustizia in ceppi 
Mi fai veder? Il mio Signor riprese: 
Il guardo affina, il penetrante guardo 
Sovra le Genti, e di stupor t'arresta. 
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Tali portenti opererà , che quando 
La Fama al Mondo li fari palesi 
Vacillerà degli uditor la fede . 
Sbucar farò la Nazion Caldea 
Barbara, e fiera, che spaziar vedrassi 
Sull'ampio suolo, e di se sressa altera, 
Avida di rapir Cittadi, e Reggie 
A' fianchi avrà tutto l'orror dell'ira. 
Più assai de' Pardi, e de' notturni Lupi 
Sa ran veloci i lor Cavalli alati, 
E i Cavatici- dai più rìmori lidi 
Verranno ansanti, quale ognor s'aflretra 
Aquila ingorda a divorar la preda . 
Sarà il lor volto, e il minaccioso ciglio 
Qual vento inccnditor di campi, e biade, 
E il folto stuol de* prigionieri avvinti 
Pareggerà dell' Ocean l'arena. 
E Regi, e Prenci, e le sassose Rocche 
Del gran Guerriero diverran lo scherno, 
Che all'ombra fida delle sue trincee 
Cader vedrà le più superbe Torri, 
Sinché ridutto d'ogni senno privo, 
Del suo feroce intollerante fasto, 
Delli suoi Numi menzogneri a scorno, 
. Cadi ancor esso dal superbo soglio. 
Ah, mio Signor, e non sei tu ab eterno 
Il Forte, il Santo, che tuttor mi scampi 
Da cruda morte? Eppur a un tuo volere 
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Le folce squadre , e il furibondo Prence , 
Qual fier ministro delle tue vendette , 
Lcvosse ardito, onde punir tue Genti. 
Ma s'è pur ver, che i guardi tuoi son puri", 
E che mal soffrì il male oprar dell'uomo 
Perchè tacer, mentre tran ghiotte l'empio 
Chi men perverso al suo Fattor sì mostra ? 
E perchè tratti il tuo diletto Germe 
Qual muto armento, o come quei che serpono 
Sull'imo suol, che Signoria non hanno? 
Ed il rivale intanto fuor dell'onda. 
Or tragge gli uni con adunco fèrro, 
Ed ora agli altri il franco piede insidia, 
E di sua preda feste ergian te , c altero 
Al suo valor tributerà gli omaggi 
Nel rimirar de' suoi te-sor l'ampiezza, 
Onde è eh' ognun di pingui spoglie ingordo 
La cruda mano imbratterà nel sangue. 
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capo ir. 



Il Profitta dichiara , come il Signore lo chiarì 
ne' suoi duhbj. Iddio gli comanda di pale- 
sare al suo Popolo una visione, nella qua- 
le gli rivela l'estrema rovina de' Caldei per 
le loro idolatrie, rapine, e dissoluzioni ab- 
bominevoli . 



ual sentinella, che sull'alte mura 



Veggliiante sta del suo nemico a fronte, 
Scavami in guardia al mìo Signor rivolto, 
Onde calmar il turbinoso moto 
De' miei pensier, e si .il divin consiglio, 
Render palese a chi de' suoi lamenti, 
Ahimè, non vede l'ingiustizia enorme. 
Scrivi, disse il Signor, in chiare note, 
Scrivi, mi disse, in levigato legno 
Quel, che tu vedi, onde ciascun vi legga 
L'alto mistero, e se non è ancor giunto 
L'estremo tempo, il grand' istante aspetta, 
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Che move già l'irrequiete piume. 

Io son Dìo vero, il mio Signor mi disse. 
Sì iì fra torci, ed intricati calli 
Sen va superbo, e folleggiarne il Prence, 
Ma nella fe del Reggìtor Superno 
Troverà il giusto al suo dolor la calma. 
Ed ebbro intanto fra liquor fumanti, 
Fra lorde voglie inesorabil, fiero, 
Più della tomba, e dell'ingorda morte 
Divora, e rugge, e a dilatar s'accinge 
Sovra le Genti il suo tiranno impero. 
Ma alfìn anch'esso diverrà lo scherno 
D'ardita Gente, che al mio pronto cenno 
Sorgerà ansante a divorar gl'ingiusti 
Rapidi beni, e con pungenti note 
Deriderà la misera fortuna 
Di chi tuttor di spoglie altrui s'adorna. 

Pel sangue sparso, e per le tue rapine 
Sì sì vedrai da Popoli feroci 
Rapirti il Regno, ed involarti il Trono. 
Ahimè, ti vidi di sudor grondante, 
Onde inalzar il tuo superbo seggio 
All'ombra infida d'empietà nefanda; 
E Genti , e Duci a trucidar ti festi 
Con folle ardir della tua Reggia a scorno, 
Poiché i tuoi tetti , e le pareti istesse 
Entro di te le lamentose voci 
Sentir faranno, e in mesto suon diranti: 



Digitized by Google 



T$2 HABACUC 



Guai a colui, che con lo sparso sangue 
Cittadi forma, e che sull'empia base 
Di rei consigli il vasto impero inaila . 
Farò, farò, che consumante foco 
t colti campi, ed i sudati solchi, 
E Prenci, e Genti, e le superbe Reggie 
Arda, e distrugga, e nitro l'ampio suolo 
Sparso sarà di militar strumenti, 
Qual copre l'onda l'arenoso seno 
Del vasto Mar , onde in suo valor sfavilli 
Del gran Guerrier l'onnipossente destra- 
Guai a colui, che di luride fecce 
Il nappo porge, onde nefande voglie 
Oprar qual bruto nel suo lezzo immerso. 
Tu ancor sarai d'alto rossor coperto, 
E inonorato , e nudo alfin berrai 
L'amara tazza, poiché i tuoi delitti. 
Lo eparso sangue, e l'orride rapine. 
Che festi a Giuda, qual selvaggia Fiera., 
Saprò punir, ed al fracasso orribile 
Per lo spavento tremerà la Terra; 
E son pur vani i tuoi bugiardi Numi, 
Su cui lo Spirto animator mai scende. 
Guaì a colui, ch'empio s'affida in essi. 
Ma nell'aurato adamantino Tempio 
Riposa il Nume. Orsù dinanzi a Lui 
S'incurvi, e taccia l'Universo tutto. 

•INN< 
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CAPO III. 




sopra i Caldei, e sopra il suo Popolo è 
preso da spavento . Lo prega in mezzo a . 
tanta strage di non dimenticare la sua 
Chiesa . Celebra le imprese già fatte a fa- 
vore della sua Nazione . Finalmente si 
€onsola, e si rassicura per fede in Dio. 



tOLhimè, Signor, il mio pensier già. vede 
Nella tua man l'arroventata tazza 
Pronta a versar, e un tremito gelato 
Per lo spavento entro il mio sen serpeggia. 
La tua Sionne, il tuo Drappello eletto 
Almen conserva, e se da' lacci avvinto 
Il vuoi , Signor , sinché il variar degli anni 
Adempia il tuo voler , dinanzi al Trono 
Pietà si prostri , e lagrimosa il ciglio 
In atto umil il tuo furor disarmi : 
Del tuo valor dai fiammeggianti Monti 
Già festi prova : In luminosa resta 
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Apparve il del, e al balenar de'rai 
Vivo cbiaror sull'imo suol spandea 
L'alta tua gloria. E tu qual altro Solo 
Le scintillanti fervide faville ' 
Vibravi già dagli occhi tuoi fumanti. 
Pur viste allor con gigantesco passo 
Fra brace accese d' implacabil arco 
La morte annata, e pestilenza, e fame 
Esecutrici delle tue vendette 
Marciar dinanzi al tuo rotante Carro 
In atto di ferir. Fermossi Iddio, 
E misurò la Terra : Allor disperse 
Le Genti furo , e quegli eterni Monti . 
E i prischi Colli , che l' età vorace 
Fuor dell'usato risparmiar parea, 
In un istante sbaragliò, distrusse 
Il gran Motor delle vicende umane; 
E se i rivai a contrastar si fero, 
Ahimè, tremanti, e stupefatti in dietro 

■ Volsfcr le fronti, e in un balen svanirò. 

Per sollevar il suo diletto Germe, 
Cavalcando li fervidi destrieri 
Apportator dell' immortai salvezza. 
Orribilmente di furor s'accese 
Cantra l'ondoso liquido elemento, 
E al torbido girar delle pupille 
E Mare, e Fiumi di.-eccò repente. 
Sgorgar da Rupi ai sitibondi labbri 
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I freschi fonti . L' arco suo ferale 
Apparve allor, ed infocati dardi, 
E fieri strai le voci sue sembrato; 

La Rupe, il Monte di rerror si scorse; 

II bel Giordano al minacciar del ciglio 
Il piè ritrasse, ed il profondo abisso 
Alto mugghiò, fendendo l'ampio seno 
Al pronto Passagger. Il bel Pianeta 
Maravigliando il destrier ritenne, 

E al sì forte ulular rimase immota 
L'argentea Luna; e il folgorar de' lampi, 
Il balenar di sua fiammante lancia 
Del tenebroso orror squarciato il velo 
I passi incerti al bel sentier guidaro. 

Alteramente passeggiando il suolo 

E Genti, e Prenci in tuo furor tritasti, 
E di lor Reggie i fondamenti scossi 
Festi pietoso lampeggiare in fronte 
All'unto Re di tua clemenza i raggi. 
Con la sua lancia al feritor protervo, 
Gran Dio del Cielo , tu forasri il capo , 
Allor che i passi al male oprar rivolti, 
Come romoreggiante orrido nembo, 
Impetuoso a devastar scendea 
Del suo destin, del suo trionfo altero, 
Come colui , eh' a divorar &' accinge 
Ermo garzon, che aj'.uator non trova. 

Ed or ti veggio cavalcar superbo 
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Sovra le nubi, che gravide d'acque 
Foriere sono di feral tempesta. 
Odo il fragor dell'ondeggiante flutto, 
E l'ime mie midolle, e l'arse labbia 
Tremule son . Irrequieto verme 
Lacera il seno, e l'ossa ancor mi rode. 
Ne fia, Signor, che le pupille al sonno 
Chiuda giammai, sinché tuttor rimiro 
Di mia Sion lo struggitor tuo brando. 

10 veggio già l'inaridito Fico 

Non più fiorir, nè più le frutta d'oro 
Produr la Vite : Il verdeggiente Ulivo 
Pallido, e mesto, ed i fecondi campi 
Isteriliti in un sol punto, ed arsi; 
Prive le maudre degli usati armenti, 
Nè più sgorgar da secche fonti il latte . 
Squarcisi pur il raggruppato turbo, 
E da sue foci rosseggiane globi 
Versi di foco: A te, Signor, m'affido, 
A te , che sei del mìo gioir la fonte , 
Tu la mia forza , ed il possente scudo ; 
E già mi sento di rapide penne 

11 piè vestito, onde su gli alti Monti 
Scampo trovar, qual timidetta Cerva, 
Ch'orma non stampa, sinché il piè riposa 
D' alpestre balza in. taciturno seno . 
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PROFETA SOFONIA. 



c 

k — "ofonia fa figliuolo di Cusi. Nulla si sa" 
del luogo della sua nascita , nè di qual Tribù 
egli fosse . Egli profetò sotto Josia figliuolo di 
Amon Re di Juda. Questo Profeta inrima al- 
le due Tribù di Juda , e dì Benjamin severis- 
simi gastighi per parte dì Dio in pena de' lo- 
ro enormi eccessi . Esorta il rimanente de" fe- 
deli a placar lo sdegno di Dio con 1' esatto 
adempimenro a' suoi voleri, promettendo la li- 
berazione dai Popoli lor nemici, ed il ristabili- 
mento in una intera libertà. Finalmente pre- 
dice la vocazione de' Gentili raccolti per la 
predicazione dell' Evangelio, e lo stabilimen- 
to del Regno di Gesù Cristo. I concetti dì 
questo divino Scrittore quanto sembrano sem- 
plici, altrettanto sono sublimi, e profondi per 
la maestà de' sensi, ch'essi racchiudono. Il 
tuo stile patetico rassomiglia quello di Jere- 
mia, e di farro le sue Profezie si raggirano 
in compendio quasi sopra un' «tesso oggetto. 
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Sofonia predice la vicina distruzione di Jcrusa- 
lem , e di tutto il Popolo per parte de Cal- 
dei in pena delta loro idolatria, ed altri 
enormi eccessi. 

c 

**-Jì sì col fiero strnggitor mio brando 
Di Giuda alfìn sterminerò gli avanzi: 
Perir farò l'abitaror dell'onda, 
Armenti, e belve, ed il pennuto «molo, 
Cittadi , e genti , il frodator con 1' empio . 
Distruggerò, dice il tonante Dio, 
Offerte, e Tempi, Sacerdoti, ed Are, " 

■ I folleggiami adorator del Cielo, 

E quel che giura all'empio Dio d'Ammone, 
Insiem con quei, che al male oprar intesi 
Volgon le spalle all'immortal Signore. 

0 Terra taci all'apparir del Nume, 
Poiché il suo giorno, il suo tremendo giorno 
E' ornai vicìn. Mira il fumante altare 
Di trucidate membra, e strania Gente 
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Mira appressar al gran feral convito. 

De' Prenci, e Regi allor forò vendetta. 

Che d'aureo manto, e di sidonie vesti 

Ornano il fianco, e punirò coloro, 

Che con piede sacrilego nel Tempio 

Osano entrare baldanzosi , ed empj . 

In quel gran dì s* udrà per ogni lato 

Della Cittade un ulular fremente, 

E al grido fier le rispondenti Valli, 

I Monti, i Colli assorderanno l'etra. 

Sclamate pur, o tutti voi che siete 

Da piè superbo stritolati , e pesti 

Nel rimirar la spaventosa strage 

Dell'empio cuor, che sol tesori aduna. 

Sarà Sion' da'rapitor distrutta, 

Ed al chiaro r di luminose faci 

In cerca andran de' più nascosi luoghi. 

Onde punir l'imperversate menti, 

Che nelle fecce di fetide voglio 

Del tutto immerse, più l'idea del Nume, 

Che vede, e cribra ogni penaier, non hanno. 

Le lor ricchezze da furente mano 

Saranno tolte , e le fiammanti Reggie , 

Gli aurati tetti sembreran deserti, 

Nè de' Palazzi la mollezza, e gli agì, , 

Nè di lor vigne i delicati frutti 

Porran gustar, poiché s'affretta il giorno 

A dispiegar i tenebrosi vanni, 
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E all' urto orrendo, allo scoppiar del nembo 
Gli amari pianti, i fremiti già sento. 
Giorno sarà di furibondo sdegno. 

Giorno di turbo, e d'orrido fracasso 

Cinto di folta nereggiante nebbia, 

In cui vedrassi sol mestizia e lutto 

Spiegar l'insegna. Al fiero su on di tromba 

Le Città forti , e le superbe Torri 

Per lo timor si scoteran dal centro. 

Allor le Genti da ins&nabil piaga 

Percosse aliin aaran di senno prive, 

Ed il lor sangue coprirà le vie 

Qua! densa polve, e calpestati, e infranti 

Saranno i corpi qual immondo fango; 

Né tutto l'or, di cui fastose vanno 

Potrà scamparle da sì fier perigliò. 

Ma per gli enormi deliranti eccessi 

SI tutta tutta verserò la tazza 

Del mio furor, poiché di sangue ansante 

L'ingrato Giuda a sterminar s'affi&tta. 



3bm. ir. lì 



Digitized by Google 



i6i 



SOFONIA. 



CAPO IL 



0)^.(0 



R Profèta esarta tutti a penitenza . Confi; 



rimanente de' fedeli a perseverar nella giu- 
stizia . Intima al suo Popolo i gastighi di 
Dio , e finalmente predice la distruzione di 
tatti t suoi nemici, e la conversione de 
Gentili ... 



lJ/eli volgi, volgi entro le vie del cuore 
I tuoi pensier, Popolo ingrato, e fello, 
In pria che il dì dal tuo Signor prefisso 
Ti faccia in polve, e ti disperga alfine. 
Come da vento dissipata paglia ; 
E che l'arder 'del suo rovente sdegno 
Sovra il tuo capo orribilmente scenda. 
Voi spirti giusti , e voi innocenti intanto 
Che dell'almo Signor le vie calcate 
A Ini lien gite, onde trovare asilo 
Della grand' ira ai turbini sonori. 
I perversi rivai cadranno anch'essi; 
Cadrà Ascalone, e la proterva Gaza 
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Sarà distrutta, e fra rovine Azoto 
Andrà dispersa, ed Accaron dall'ime 
Alte radici le superbe mura 
Vedrà cader . E guai a voi Getei 
Abitator della marina sponda ! 
Del divino Sigiior l'alta parola 
Irata scende , e il distrutto!- mio braccio 
Provar dovrete , sinché tutti al suolo 
Vedrovvì estinti, e la marina piaggia 
Attorno sparsa di campestri tende 
Servir di pasco all'affollato gregge. 
Ma qui gli avanzi dell' affitto Giuda 
A tante ambasce troveran ristoro: 
Quivi saranno i lor succosi paschi, 
I freschi fonti, e qui l'ombrose rende, 
I fidi tetti, onde giacer sicuri, 
Poiché d'aspre barbariche ritorte 
Sciorrà il Signore il lor gravato piede, 
Udii dal Cielo di Moabbo l'onte, 
E le bestemmie del perverso Ammone, 
Che le mie Genti ad oltraggiar si foro, 
E le lor terre a servitù ridotte, 
Oltre i confini dilataro il Regno. 
Ond'è ch'io giuro, e per me stesso giuro, 
Dice il Signor , delle battaglie il Dio : 
Sarà Moàb qttal Sodoma l' impura , 
E qual Gomorra sarà l'empio Ammone. 
Sparai di sai saranno i colei campi. 
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E l'irto giunco, e sol l'adunca spina 
Farò che sorga e gl'infelici avanzi 
Di Giuda oppresso abiteran lor terre, 
Mentre per gli empj , ed esecrandi eccessi 
Sovra di lor traboccherà furente 
Di tai malori l' ondeggiante piena . 
Empj l'armato a contrastar col Nume, 
Ed ei sdegnoso abbatterà gli altari, 
E della Terra gì' Idoli esecrandi , 
E sopra ferma adamantina base 
Un novo Tempio torreggiar farà. 
Ove ciascun dall'uno, e l'altro Polo 
Renderà lieto al suo Signor gli omaggi. 
Voi Genti ancor dell'Etiopia infida 
Da ferro recisor al suol distesi 
Sarete alfin. Indi la forte mano 
Io stenderò dove Aquilon più rugge, 
E l'empio Assiro, e Ninive superba 
Saprò cangiar in orrido deserto. 
Quivi l' armento andrà vagando , e intanto 
Infra l'orror della tacente notte 
S'udrà del Gufo il lanientevol suono, 
E a tanta strage, e a sì feral scompiglio 
Mescere il pianto all'affannose grida. 
Ognun dirà: Quella Cittade altera 
SI fiera, e prode, il cui temuto cenno 
La Terra tutta rispettar parea, 
Ahimè, qual giace desolata, e mesta 
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Ricetto sol di più selvagge fiere, 
Esposta ornai del passaggere all'onte. 
Che in rimirar la sua final sciagura 
Di scherno in segno scoterà la testa. 




,«4 



S.OFOMIA. 
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lì del 



suo Popolo, e le infedeltà de Sacerdoti, e 
Profeti . Annunzia loro orrendi gastighi ■ 
predicendo insieme la pace della Chiesa, 
la. final rovina dè suoi nemici, e il trion- 
fi del Messia, 



Jffuai alla sozza perfida Cìttade, ' 
Che del Signor alla sonante voce» 
Ahimè, fu sorda, e che la bella speme 
Giammai non pose in suo paterno affètto • 
I Prenci roti come Lion ruggenti 
In mezzo ad essa , o qual notturni Lupi , 
Che pria che sorga la fiammante Aurora, 
La preda tutta a divorar si fanno. 
Audaci , e vani sono i suoi Profeti , 
E il Sacerdote sprezzator del Nume 
La legge infrange, e il facro Aitar profana. 
Io giusto fono, nè impuniti andranno 
1 suoi delitti, e se ojni dì il mio cenno 
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ET ode tremendo risuonar nel Tempio, 
Pure j sleal d'ogni rossor son privi. 
E Genti, e Torri sterminai, distrussi, 
E le Cittadi, e l'abitate vie 
Diserte son. Chi sa, chi sa che l'empio» 
Io dissi al'or, a così orrenda strage, 
Non volga il passo da sue voglie ree , 
Onde gli avanzi di sì infida Gente 
Al suo Signor la mia man risparmi. 
Ma tutti intenti all'opre lor malvage, 
Ahimè, gl'indegni il duro cuor gravato. 
Ed ora, o Giuda, il mio gran giorno aspetta. 
Giorno di preda, in cui i possenti Regni 
Da me di sdegno, e di valore armati 
Radunerò per divorar la .Terra 
Nel mìo furor che orribilmente bolle . 
E allor vedrai le maculate labbia 
Tinte di nel di puro latte asperse , 
Onde al mìo giogo il volontario collo 
Curvino aliin le Nazioni tutte. 
Vedrai, vedrai da' più rimoti lidi 
Correr le Genti, e il mio disperso Germe 
In atto umil a tributarmi omaggio. 
In quel gran di non più il rossor le gote 
Ti coprirà, poiché saranno gli empj, 
Che pel tuo fasto a insolentir si fero 
Consunti , ed arsi , e l' adorato Tempio . 
Che superbir in tuo pensier ti fea 
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Ti renderà più riverente, e umile, 
E le tue vie saran di Genti sparse 
Abiette sì, ma al suo Signor fedeli. 
Non più a menzogne d' Israel gli avanzi 
Satan soggetti, e nelle tue contrade 
Non più vedrai signoreggiar l'empiezza, 
Nè più s'udrà l'ingannatrice lingua 
Spumar velen dal nereggiante labbro, 
E tjual si vede riposar sicuro 
Il fido Gregge del Pastore a lato, 
Cos'i sarai d'ogni spavento .sgombra. 
Sclama, Sionne, i taciturni plertri 
Tempra festosa, e di sonanti carmi 
t>i gioja in segno romoreggi l'etra. 
Poiché il Signor di pace sol ragiona, 
li i forti Ducì, e i tuoi rivai distrusse. 
In mezzo a te riposerà il tuo Dio , 
E all'ombra fida del regal suo manto 
Non temerai che più malor t' investa . 
In quel gran giorno ognun dirà superbo: 
Sorgi Sion, ti rasserena il ciglio. 
Non più temer, il tuo valor rinforza. 
II tuo Signor, l'Onnipossente, il Forte 
Ti salverà da' perfidi nemici; 
Strali d'amor ti vibrerà nel seno, 
E al tuo gioir festeggerà ancor esso . 
Vedrai raccolti i tuoi dolenti figli. 
Che lunge son dal mio sacrato Tempio, 
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Onde per essi non più tragga ì giorni 
Fra gemiti, e sospir, ed ecco ornai 
Ferir farò chi tra dolore, e ambasce 
Un dì t'afflisse. Al vacillante pacaci 
Io stenderò la mia robusta mano. 
Nel patrio tetto l'esule ramingo 
Vedrai tornar, e attonita vedrai 
Brillar più lieto il tuo primìer splendore. 
Si sì dell'Orbe gli abitanti tutti, 
Allor che avrò da barbare catene 
Sciolto il tuo pieiìe, ammireran festosi 
Della tua gloria il folgorante seggio . 



Digilized by Google 



Digiìized by tioogle 



•7> 



PROFETA HAGGEO. 
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uesto libro contiene le Profezie di Hag- 



^"geo, il quale tornato, come sì racco- 
glie dn Esdra, dalla cattività di Babilonia 
con Zorobabel, fu da Dio suscitato insieme 
con Zaccaria per animare il Popolo a rifarà 
il Tempio distrutto. Di qual famiglia, e di 
qual luogo fosse , è affatto ignoto . Il Profeta 
dichiara, che il Tempio fu incominciato il 
ventiquattresimo giorno del sesto mese , nell 
anno secondo del Re Dario, che necessaria- 
mente dev'essere Dario Histaspe , e che nel 
ventunesimo giorno del settimo mese Iddio lo 
incaricò dì assicurare Zorobabel, e tutto il 
Popolo della sua protezione . Rimprovera a'Ju- 
dei la loro lentezza , ed ipocrisia . Mette lo- 
ro in vista i gasrighi, con cui per l' addietro 
erano etati puniti. Gli esorta a penitenza, c 
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li consola per la venuta del Messia, che ten- 
derebbe il secondo Tempio assai più stabile, 
e più glorioso del primo . Alla fine profetizza a 
Zorobabel, ebe il Messìa Re, e vincìtor del 
Mondo nascerebbe dalla sua progenie . Lo sti- 
le di questo Profeta è chiaro , semplice, e 
naturale, e può -dirai piuttosto istorico, che 
prufetico . 
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U Signore per lo Profeta Haggeo parla a Zo- 
róbabel figliuolo di Sealtiel Governatore di 
Juda, e a Josua figliuolo di Josadac Som- 
mo Sacerdote. Rimprovera a tatto il Po- 
polo la sua lentezza nel rifare il Tempio. 
Dichiara, che-i gastigki provati per C ad- 
dietro furono la pena della sua trascurag- 
gine. Lo esorta a non ritardare si bella, 
impresa. Il Popolo commosso ubbidisce; po- 
ne la mano alC opera nel ventiquattresimo 
giorno del sesto mese , nelC anno secondo 
del Re Dario, ed Haggeo gli annunzia U 
protezione di Dio . 



D 



isse a Zorobabèl , a Josna ì disse 
Con forte petto il Veditore Haggeo, 
Del tremendo Signor le voci ascolta: 
Il Popol mio già neghittoso, e tardo 
Del Tempio sdegna l'abbattute mura 
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Erger di novo , e in suo pensìer ravvolge , 
Che non sia giunto a si superba impresa. 
II grande istante. Ed il Profeta allora 
Mosso da Dio cosi il suo labbro sciolse: 
Dunque fia ver, ch'entro dorati tetti 
Sfoggi ciascun, mentre diserto è il Tempio? 
Udite, udite quale a voi ragiona 
Delle battaglie il Dio: Ponete mente 
AI vostro oprar., alli già scorsi tempi: 
Spargeste al suol a larga mano il seme, 
Ma fu la Terra, ahimè, ritrosa, e avara; 
Il vostro vitto raffrenar non seppe 
Le crude voglie d'importuna fame. 
Ed il liquor, che tracannaste ansanti 
Lasciovvi il labbro inaridito, ed arso ; 
I pinti bissi, e le dorate vesti 
Atte non furo a riscaldar le membra , 
E quanto opraste ad ammassar tesori , 
Come minuta polvere disparve . 
Deh pensa, pensa, o mia Sion diletta, 
Che un colpo fu di mia robusta mano. 
Salite al Monte, e con tagliente scure 
I folti Cedri recidete al suolo, 
Onde inalzar della mia gloria il Tempio, 
Oggetto sol di mie innocenti voglie . 
Nel rimirar le bionde^gianti spighe, 
La bella speme d'ubertosa messe 
In voi s'accese, ma ad ua sol mio cenna 
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Mancar vedeste il già pendente frutto, 
E il poco ancor che nel Cellier serbaste 
A tal ritardo il soffio mio disperge. 
Ed ecco, o folli, perchè il Ciel sospese 
Sull'arso suol le raggiadose stille, 
Onde infeconda ognor la Terra fosse, 
E il Colie, e il Monte, e la ridente Vitt 
Il pingue Ulivo , e V affamato armento 
Della mia mano risentisse il colpo. 
Allor Zorobabèl, e Josua insieme 
Col Popol tutto da spavento presi, 
Non più codardi ad ubbidir si fero, 
E quindi lieto il Veditore Haggeo 
Per patte del Signor al Popol disse: 
Io son con voi , dice il tonante Dio . 
Da Spirto animator accesi tutti 
Fur visti allor, ed a fatica intenti 
Pose ciascun la pronta mano all'opra. 
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CAPO II. 

Wsi settimo mese del ventunesimo giorno il Pro- 
feta per parte di 'Dio eccita il Popolo alla 
costruzione del Tempio. L'assicura dell'as- 
sistenza di Vio. Predice al secondo Tem- 
pio gloria più eccellente del primo per la. 
venuta di Cristo, e per la potente predi- 
cazione dell' Evangelio. Nel ventiquattresi- 
mo giorno del nono mese , nel? anno secon- 
do di Dario, il Profeta lipvende l'ipocrisia 
de'JiLdeì carnali punita per l' addietro con 
severi gastighi . Finalmente promette a Zo- 
robubel, che abbattuta ogni altra signoria, 
e potenza , dalia sua progenie nascerebbe 
Cristo , 

]}[iidi disse il Signor al fido Haggeo: 
Al Popol tutto , e a' suoi Rettori intima 
Queste che ascolti mie paterne voci . 
Chi è fra voi , che in suo pensier rammenti 
Del primo Tempio il fulgido splendore? 
Ahimè, se questo col prirnior pareggi» 
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A liti pafrù come se più non fosse: 
Ma pur voi tutti il vostro braccio armate 
Da prodi, e forti, e all'animosa impresa 
La man ponete , poiché il mio favore 
Sentir farovvi, ed io sarò fedele, 
Quale- già fui quando del giogo Egizio 
Vi trassi fuor. Sarà lo Spirto mio 
In mezzo a voi, uè più timor v'ingombri. 
Fra pochi di commoverò dal centro 
La Terra, il Mare, e l'Universo intero, 
E Prenci, e Duci; e dalle Genti tutte 
Verrà iì Desiderato, e questo Tempio 
Scintillerà della mia gloria adorno . 
Sì sì a me sol si spetta argento, ed oro, 
E più òel primo ancor farò che brilli 
Il novo Tempio, ove ridente Pace 
Starassi assisa in su l'eburneo soglio. 
Poscia il Signor disse al Profeta Haggeo: 
Intorno a' dubbi i Sacerdoti esplora 
Della lor Legge, ed essi allor diranno: 
Che sacro dono già da lembo tocco , 
Il tatto ovver d' un insepolta spoglia 
Immonda rende ogni sacrara offerta. 
E tu rispondi lor: Invano offrite 
Arabi incensi, e saginate carni, 
Se tardo ad inalzar le sacre soglie 
Tuttor si mostra il vostro cuore impuro. 
Ognun rammenti i più vetusti tempi, 
Tom. IV. M 
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Pria che dal suolo risorgesse il Tempio. 

Vedeste pur le ricadenti Spighe, 

La Vite, il Fico, l'ubertoso Ulivo, 

Il colmo tino, e le feconde piante 

Venire a meno. Ed ora a voi rivolto 

li vostro Dio vi colmerà, di beni. 

E tu Zorobabel ascolta intanto 

Il tuo Signor i Io scoterò li Cieli , 

Il trono ornai sovvertirò de' Regni , 

Fracasserò delle Nazioni il corno , 

E Torri, e Cam, e gli agili destrieri 

Saran distrutti, e rosseggìanre spada 

SÌ lorderà nel lor fraterno sangue . 

E allora all'ombra del mio saldo scudo 

Vivrai sicuro, e la regal mia impronta 

Sul fronte impressa, d'alto onore in segno. 

Farò apparir all'Universo tutto, 

Poiché ti scelsi alla grand' opra immensa. 

Dice il Signor delle possenti armate. 
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IL LIBRO 

DEL 

PROFETA ZACCARIA. 

rj 

«--Zaccaria fu figliuolo di Berechia, e con- 
temporaneo del Profeta Haggeo, ambedue su- 
scitati da D;o per inanimale il Popolo a con- 
tinuare l'edilìzio del Tempio incominciato. 
Nell'ottavo mese, nell'anno secondo di Dario 
Histaspe fu incaricato dal Signore d'annun- 
ziare al Popolo le sue Profezie. Egli lo esor- 
ta a penitenza, e a vera conversione a Dio. 
Propone alquante visioni, perle quali dichia- 
ra la misericordia di Dio usata per 1* addie- 
tro inverso i Judei, e insieme la cura pater- 
na che ne avrebbe, purché si mostrassero fe- 
deli al suo servigio . Dimostra le varie vicen- 
de delle quattro principali Monarchie, e qual 
sia il vero culto gradito da Dio. Finalmente 
profetizza molto chiaramente della venuta del 
Messia , del suo ingresso in Jerasalem , della 
sua Passione , del suo Regno , dei doni dello 
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Spirito Santo , del nstoramento perfetto della 
Chiesa , della rovina de' suoi nemici , e della 
conversione de' Gentili. Lo stile di questo Pro- 
feta è energico, vibrante, e sparso delle più 
rare poetiche bellezze. 
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CAPO I. 

•emm 

Nell'ottavo mese, nell'anno secondo di Dario, 
il Signore parlò a Zaccaria figliuolo di Be- 
rechìa. R Profila esorta i JuJei a peni- 
tenza ad esempio de loro Maggiori. Nel 
ventiquattresimo giorno dell' undecimo mese 
Zaccaria propone una Visione, in cui di- 
chiara lo stato misero déjudei già da set* 
tanta anni soggetti al flagello di Dio adi- 
rato, e l'intercessione di Cristo per essi . 
Di nuovo il Profeta propone un' altra vi- 
sione, in cui viene adombrato testerminio 
di tutti i lor nemici , e larga benedizione 
a tutto il Popolo Ebreo, 

il Signor a Zaccaria Profeta: 
Ardo- di sdegno, e di furore avvampo 
Contra. di Giuda a me tuttor ribelle. 
Or dunque digli: a me il tuo cuor rivolgi, 
Che a re pietoso volgerò il mio sguardo 
Non indurar il pertinace cuore 
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Fatto simil a' tuoi vetusti Padri , 
Che sortii furo a mie paterne voci , 
E tutti, ahimè, co* Veditor, perirò. 
Ma ferme, e vive son le mie parole. 
Eppure aliìn da' fieri colpi scossi 
Della mia man, al veritier mio labbro 
Ascolto diero, e al bel sentier del giusto 

I torti passi i disleal guidai, 

E a sì parlante, e memorando esempio 
Apprendi, apprendi a ben drizzar tue vie. 
Indi al Profeta fra le pallid' ombre 
Di fosca notte fe vedere Iddio 
Strano portento, e così il labbro sciolse: 
Un Uom vid' io sopra un Cavallo Sauro 
Starsi d'intorno a* paludosi luoghi 
Fra gli odorari Mirri, e dietro a lui 
Sauri Destrieri, variati, e bianchi. 
Signor, diss'io: Chi sono mai costoro? 
L'Angel rispose, il fido mio compagno: 
Or or saprai del tuo Signor l'arcano. 
Quel Cavalier, che fra l'ombrosi Mirti 
Sfavasi ognor co' suoi compagni a Jato, 
Questi, mi disse, i Messaggeri sono. 
Che Dio spedì per visitar la. Terra, 
Ed essi allor l'ossequiosa fronte 
In atto umil al Duce lor piegaro, 
E disser tutti in dolce guon festevole: 

II suol riposa, ed è tranquillo l'Orbe. 
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L'Angelo allora, ah mio Signor, riprese. 
Perchè il tuo sdegno da gran tempo bolle 
Contra Sion,, mentre la Terra tutta 
Stassi tranquilla? E consolante voce 
Mi scese al cuor; Ardo di sdegno, ed ira 
A tanti danni, che i rivali fero 
A mia Sion', mentre fra lievi ambasce 
La volli afflitta, ed ora a Lei rivolto 
Qual padre amante da pietà commosso, 
Il sacro Tempio, e la Cittade istessa 
Io vò che torni al prisco suo splendore! 
Quivi dì beni colmerò il suo seno, 
E qui farò la mia regal dimora. 
Poscia levai le mìe pupille aì Cielo, 
E quattro corna innanzi a me s'offrirò. 
Queste, mi disse l'Angelo di pace, 
Son ouei sleal, che il Popol tuo gravaro. 
Poi quattro Fabbri 1* immortal Signore 
Mi fe veder. Perchè, Signor, diss'io. 
Cotesti Fabbri? E non rimiri Giuda 
Disteso al suol barbaramente oppresso? 
Or questi son, che gli ' oppressori indegni 
Faranno in pezzi al balenar del ciglio. 
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CAPO II. 



II Profeta con altra visione ombreggia il dilata- 
mento della Chiesa , la rovina de' suoi ne- 
mici, e la conversione de* Gentili. 

volsi al Ciel, ed ecco vidi un Uomo, 
Che aveva in man per misurar la Terra 
Adatta fune. Dove vai gli dissi? 
La gran Cittade a misurare io vado. 
Onde saper ove il confin si stenda. 
Indi da me quel Messagger partissi, 
E un altro Messo a lui si fé d'incontro: 
T'arresta olà, torna al Profeta, e digli. 
Che il bel Sion' non più di mura cinto 
Ornai sarà per l'affollate genti, 
E per le tarme dei fecondi armenti. 
Che qual torrente inonderan le vie. 
Ed io sarò, dice il Signor, quai foco 
Distruggitor de'suoì feral nemici, 
E qui safa fra turbini" di luce 
Della mia gloria il folgorante seggio^ 
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Fuggite sì fuggite, e i vostri pam 
Volgete pur da Babilonia infida; 
E se dispersi il mio Signor vi volle, 
Il vostro crin di glorioso serto 
Faravvi adorno, ed io sarò il ministro 
Della sua calda formidabil ira 
Contro alle genti, che inumane, e fiere 
Le vostre spoglie, -i vostri ben rapirò. 
Egli vi serba ognor, come se foste 
Pelli suoi rai la tenera pupilla, 
Ed ecco già, che il fiero colpo avvento, 
E fatte preda delli etessi servi , 
liei mio Signor l' alto poter vedrete . 

Orsù festeggia , o di Sionne Figlia , 

E un canto allegra tor si spanda all'etra» 
Poiché meri vengo , e in mezzo a te vedrai 
Il tuo Signor, e un folto stuol di Genti 
Con Giuda insiem, qual suo fedcl retaggio. 
All'alto Nume piegheran la fronte. 
E allor vedrai fra maraviglia , e gioja. 
Che Dio spedimmi a tua salvezza intento. 
Ma intanto, o Tetta, al tuo Signor davante 
Paventa , e taci , poiché- i pronti passi 
Pai regio Trono a tuo favor affretta. 
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CAPO III. 

Zaccaria con altra Visione adombra il perdono, 
che Mio fa ttlla ChìesM de suoi filli, e 
l'eccellenti virtù dì cui tadorna . L'assicu- 
ra della sua protezione contro a Satan. Pre- 
dice la venuta del Messia , e promette pa- 
ce universale . 



Hindi il Signor fenimi vedete U Sommo 
Sacerdote" Josua, che innanzi all'Angelo 

, Stavasi ritto con. Satan' a' fianchi, 
Con spirto d' ira d' accusarlo in atto . 
O tu Satan taci, il Signor gli disse, 
E non ti oppor alla mia gran pietate, 

- Che il trasse alfin da prigionia tiranna 
Quale si tragge da votante fiamma 
Tizxon filmante. E il Sacerdote cinto 
Era di vesti luride consunte. 
L'Angelo allor a' Spirti suoi si volse: 
Di ricche spoglie il Sacerdote sia 
Adorno, ed anco di fiammante benda 



Digitized by Google 



Zaccaria. 



Sia avvolto il erin , nè più- di lorde vesti 
Si copra il fianco, poiché i suoi «rari falli 
Rimossi son. Ed al temuto cenno 
Si fera pronti , e dì lucente fascia , 
E di dorato porporino manto 
Coperto a un tratto il Sacerdote apparve. 
E ritto in piedi il Messagger gli disse, 
Odi la voce del Guerrier Celeste : 
Se fido ognor a' miei voler sarai, 
Della mia Casa, degli aurati Chiostri 
Sarai del Tempio il Reggitor Sovrano, 
Ed i miei Spirti, qual possente scudo 
Staranti a fianco. Ascolta dunque ascolta, 
E tutti voi, che al Sacerdote innante 
Assisi siete, orsù porgete orecchio: 

I tardi eventi ad ombreggiar vi scelsi, 
Non più timor, io manderò il Germoglio, 

II Servo mio Riparator del Mondo. 
Ecco del Tempio l'angolare Pietra, 
Che innanzi a Josua ardimentosa s'erge. 
Al cui lavoro il mio vegghiante sguardo 
Affiso sta. Con la mia mano istessa 

L' intaglierò, nè più aggirarsi attorno 
Per quesre piagge si vedrà 1' empiezza , 
Che in un sol di dal suo superbo Trono 
Cadrà l'indegna, mentre i fidi amici 
Dell'aurea. Vite, e del frondoso Ulivo, 
Del Fico ovver riposeranno all'ombra. 
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CAPO IV. 



II Profeta con altra -Visione rappresenta f effica- 
cissima, virtù dello Spirito Santo animator 
della Chiesa, e distruttor de' suoi nemici. 
Promette il compimento dell'edificio del Tem- 
pio non per forza, umana , jna per virtù 
divina. Sotto la figura d'un Candelabro, e 
di due Ulivi adombra, i due Uffizj di Cri- 
sto di Se, e di Sacerdote; e sotto la figur 
ra di due ramuscellt ombreggia gli uffizj 
de' suoi dite Ministri , di Zorobabel Capo 
politico del Popolo , e di Josua- Sommo Sa- 
cerdote . 



Angel tornossi, e mi destò qual uomo, 
Ch'alfin si scote da gravato sonno; 
Ed egli allor: Che vedi tu Profeta? 
Signor, io veggio un Candelabro d'oro, 
Ed una Lampa nell'estrema cima, 
Nelli cui rami sette ardenti Lampe, . 
E sette tubi attonito rimiro . 
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10 veggio ancor due frondeggianti Ulivi 
A lato starsi dell'eccelsa Lampa-, 

E dissi allor, maravigliando, il grand» 

Profondo arcano a me, Signor, palesa. " 

Di quell* incenditor Celeste Spirto 

La voce è questa, che dall'alto tuona 

AI fido suo Zorobabèl invitto. 

Non" già con forza , o con armate schiere 

All' impresa immortai la man porrai , 

Ma sol la speme in tuo Signor riponi . 

E tu Satan', che qual montagna t'ergi 

Contro al mio Duce , il tuo feral rigoglio 

| Vedrai depresso, ed ei l'immobil Pietra 
Sorger farà nel fiammeggiante Tempio, 
Che l'alto onor uguaglierà del primo. 

' Poscia il Signor verso di me si volse : 
Sì si Zorobabèl il grand' Eroe 
Ergerà il Tempio, e porrà fine all' opra, 
E tu vedrai l'eterne mie promesse 
Compite alfin; e se talun deride 
Del Tempio augusto li nascenti segni, 
Quando vedrà con l'aureo piombo in man» 

11 mio Campion , l' Architettor iudustre 
Scolpir le pietre, e livellar le mura, 
Galla mia man tuttor guidato, e mosso, 
Andrà festoso all'avanzar dell'opra. 
Allor diss'io; Di quei due besfli Ulivi, 
S d'ambo i ramutcel, che versan *v 
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Io non -intendo il gran profondo arcano. 
Gli Unti due figli i ramoscelli sono, 
Che sceglier volli al fido mio governo, 
In dolce suon il mio Signor rispose . 
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CAPO V. 

R Profeta racconta due Visioni. Nella prima sal- 
to la figura d' un Volume volante adombra 
i passati giudìzi di Dio sopra il suo Popo- 
lo per li suoi peccati. Nella seconda viene 
indicato il flagello di Dio sopra i nemici 
della sua Chiesa. Il Moggio . addita la mi- 
sura colma de loro peccati. La Piastra di 
piombo the serra il Moggio, la Donna git- 
tata nel fondo di esso indica l' ira inflessi- 
bile di Dio. E le due Donne, che portano 
il Moggio m Babilonia , ombreggiano la mi- 
.. sericordia di Dio verso il suo Popolo, e la 
sua giustizia in far vendetta de' nemici, 
di esso. 

evai di nuovo le pupille all'etra, • 
E vidi un Libro spaziar volante. 
L'Angelo allor: Che vedi ti Profeta? 
Signor, io veggio smisurato Libro. 
In questo fu la gran condanna- «crina, • 
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Ei disse , centra la. ribalda Terra , 
Poiché col furto, e le giurate frodi, 
De'vizj tutti anco l'orribil turba 
E' già descritta nel fatai Volume . 
E a scorno vii del predatore ingordo, 
E del protervo mentitor giurante 
L'esecranda terribile sentenza 
Ne' loro tetti penetrar vedrassi, 
Fra vive fiamme a consumar dirette 
Gii aurati Cedri, e i più fregiati Marmi. 
Mira, soggiunse il Messagger fedele, 

Un Moggio , ahimè , che innanzi a te si para . 
Indi una Piastra di pesante piombo 
Vidi portar , e sovra il Moggio assisa 
Apparve Donila di sembiante atroce. 
Questa, mi disse, è l'empietà nefanda^ 
Con Occhio torvo giù nell'imo fondo 
Gittolla allor di quell'orrendo Vaso, 
E poi col piombo orribilmente il chiuse . 
Poscia sbucar altre due Donne vidi, 
Alate al par d'un' Upupa volante, 
E sì veloci , che seder su l' ale 
Parean de' venti orribilmente fieri, 
P fra- la Terra , e il Ciel levaro il Moggio . 
E dove,' dove, o mio Signor, m'addita? 
In Tlabilonia, l'Angelo rispose;' 
Colà il vedrai sovra ben ferma baso 
Posar superbo, ine.orabil , fiero. 
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CAPO VI. 



Zaccaria descrive due altre Visioni . Nella pri- 
ma addita i giudizi di Dio sopra ì Se- 
gni, c Popoli nemici della Chiesa. I Mon- 
ti di rame significano la finissima stan- 
za delle Milizie del Cielo. I quattro Carri 
adombrano le quattro Monarchie degli As- 
siri, da' Persi , de' Greci, dei Jlomani; c 
sotto i varj colori dei Destrieri sono om- 
breggiati i diversi movimenti di questi Pe- 
gni più , 0 meno fatali al Popolo Ubico. 
Nella seconda Visione sotto la figura del Sa- 
cerdozio di Josua viene indicato il Sacerdo- 
zio eterno del Messia promesso , f edifizio 
del Tempio spirituale, e la conversione de' 
Gentili . 



Llievai lo sguardo, ed ecco quattro Carri, 
Che da due Monti di Metal ferrigno 
Vedea sbucar. Rubicondi Destrieri 
Aveva il primo, e nereggianti l'altro; 
D: bianco manto, variati e pinti 




Tmji- IV. 



X 
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Erano gli altri. E qual profondo arcano 

Allor diss'io? Son questi i quattro Venti, 

L'Angel riprese, che al temuto cenno 

Si fanno innante al Reggiror del Mondo. 

Indi colà, dove Aquilon più freme 

Sen givano i Destrier e bianchi, e neri, 

Ed i Leardi, ove il Meriggio spira 

Ivan veloci, e di valore armati, 

Di passeggiar per tutto l'ampio suolo 

L'alto Signor in atto umil pregato. 

Irene lieti imperioso disse , 

Indi ridente tai formò parole: 

Color, che verso il Boreale Polo 

Sen vanno arditi a vendicar miei torti, 

Son d'essi alfin , che serenare Ì sdegni. 

E tu, Profeta, ai Reggitori vanne, 

Che al sospirato suol ritorno fero. 

Argento, ed oro da lor man ricevi, 

E d' aurei serti il Sacerdote adorna, 

E digli pur, che sorgerà, un Germoglio 

Cinto tuttor di rinascenti figli , 

Ch' un novo Tempio inalzerà in eterno. 

Allor superbo il Sacerdozio, e il Regno 

In alto Trono s'ergerà fastoso. 

Un t-rono allegrator s'udrà di pace, 

E le ghirlande al novo Tempio sacre 

Esalteran dei donatori il nome . 

Correr vedrai da niù romite sponde 
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Le Genti a turme , onde dell'aureo Tempio 
L opra compir , e se ai voler supremi 
Darete ascolto, a vostro prò diretta 
Stender vedrete la superna mano. 
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CAPO VII. 



Nell'anno quarto del Se Dario, nel qua no gior- 
no del nano mese il Signóre parlò a Zac- 
caria in occasione che Saraser , e Eegfiem- 
mcke spediti dal Popolo Ebreo ai Profèti, 
e ai Sacerdoti del Tempio, dimandarono, 
se i digiuni soliti a f irsi nel quinto, e set- 
timo mese in memoria della distruzione del 
Tempio, e della morte di Codolia , si do- 
vevano continuare fra le allegrezze del ri- 
storamento del Tempio. H Signore rispon- 
de pel suo Profeta , che il suo vero servi- 
gio non è posto in digiuno , nè in mangia- 
re, ma nella pietà, e nella giustizia, per 
lo difetto delle quali virtù fu per addietro 
la Nazione Ebrea severamente punita, 

W che il Tempio folgoreggia altero 
Ancor dovremo fra digiuni, e pianti, 
Fra sacco, e polve questi lieti giorni 
Trarre dolenti, i Messagger Ebrei 



/ 
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Disser ai sacri del Signor Ministri? 
Vanne , o Profeta , ed a mio nome parla 
Al Popol tutto, il mio Signor rispose. 

I vostri pianti , i rigidi digiuni , 

Le ricche mense, i splendidi conviti 
Indegni son del mio superno sguardo. 
Vi dissi pur, quando tra gioja, e festa 
Gerusalemme, e la meriggia sponda 
Traea superba i suoi ridenti giorni, 
Che tali onor d'ogni giustizia privi 
Ognor detesto, e "con furor rigetto. 
Indi il Profeta: Al bene oprare intenti 
Siate tuttor, della Giustizia il Tronò 
Serbate intatto; l'Orfanello oppresso, 

II Pellegrin, la 'Vedova dolente 
D'affanno, e duol la vostra man ritolga. 
Ma chiusero l'orecchi, ed orgogliosi 

L' alto mio cenno , e il Veditor sprezzaro , 
E il loro cuor ad ìnfle?sibii pietra 
Fatto simil , l' incofruttibil Legge 
Sdegnò protervo, onde m'accesi d'ira, 
E :1 braccio armai di fulminante brando; 
E poiché tordi alle mie voci furo 
Serrai sdegnoso ai lor clamor l'orecchio, 
E alfin disper-i in mezzo a ignoti lidi, 
Furo lor terre desolate , e guaste , 
E i colti campi, e le superbe reggie 
Rapì, distrusse il predatore ingordo. 
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CAPO Vili. 

***** 

il Profeta annunzia a'Judei intenti alla, costru- 
zione del Tempio larga benedizione, e il 
ristoramento perfetto della Chiesa per lo 
Messia.. Dichiara %u.al sia il vero culto, che 
richiede Iddio, e promettendo allegrezza in 
luogo delle afflizioni passate, predice la vo- 
cazione de* Gentili. 

j^Lrsi d'amor, U mio Signor mi disse, 
Per mia Sionne, e sovra i suoi rivali 

10 verserò del mio furor la tazza. 

In mezzo ad essa inalzerò il mio Trono, 
Essa sarà quell'adorato Monte, 
Quella Cittade, che l'augusto Nome 
Pi verità porterà in fronte impresso. 
Vedransi i Vegli passeggiar le vie, 
E far sostegno alla cadente etate 

11 ramuscel del frondeggiante Bosco. 
Colà i fanciulli, e le donzelle a nirmc 
E lodi, e canti risuonar s' udranno; 
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E se talun fosse a' miei detti infido. 
Ah sappia, sappia, che l'eccelse imprese 
Effetto son d'un mio voler superno. 
Sì sì che al solo tremolar de'rai 
Da ogni confiti raccoglierò gli eletti, 
E la in Sionne adorator tributo 
Darà ciascun al veritier Sovrano. 
De' miei portenti alle festose voci 
Orsù la mano di valore armate 
In questi giorni , in cui il già guasto Tempio 
Erger si vede all' immortai Signore . 
Ognun rammenti in quali ambasce furo 
E Genti, e Belve, e come t fier nemici, 
L'Amico jstesso ognor di sangue ingordo 
Vi tinse il volto di mortai pallore. 
Ed ora sento serenarmi il ciglio, 

E sol di pace il vostro Dio ragiona. 
Di frutta già torna a vestirsi il Campo, 
Di frondi il Bosco , e le crescenti erbette 
Pregne già son di ruggiadosi umori. 
Il Germe eletto a preservar intento, 
De' mìei tesori colmerogli il seno , 
E se già un tempo in mio tutor t'afflissi, 
Più non temere in tuo Signor t'affida. 
Il giusto, il ver, l' imperiar babil Pace 
Regni mai sempre in suo superbo Trono, 
Il labbro molti tof ognun detesri, 
Nè frode mai nel vostro cuor t' annidi . 
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Sol questo bramo, e in allegrezza, e festa 
Sieno i digiuni, e il duol allìn conversi. 
Le vostre terre d' affollate Genti 
Saran ripiene, e si vedranno ansanti 
Correre al Tempio ad offerir divote ■ 
E prieghì, e doni, e alteramente umili 
De' miei portenti alla sonante rama. 
L'orme seguir del mio diletto Germe. 
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CAPO IX. 



Zaccaria, annunzia a' nemici della Chiesa la lo- 
ro rovina per parte del grand' Alessandro . 
Predice molto chiaramente i' entrata del Mes- 
sia in Jerusalcm . Esorta i Judei prigionìe- 
ri in Babilonia a tornarsene in jerusalcm , 
promettendo loro vittorie contro a' Greci , 
Siri , ed Egizj , e solenni benedizioni per 
parte del Signore. 



«Jffuaì a Damasco, ed alla Siria tutta , 
Poiché il Signor dal suo tremendo Trono 
D'ogni mortai l'opre, e i pensier penetra! 
Guai a Sidone, all'empia Tiro, ed Eraa , 
Che vantan senno, esaltamento, e forza! 
Di Torri, e Rocche la Città di Tiro 
Sen. va fattosi, 'ed oro, e argento ammassa 
Qual polve, o fango nelle vie s'aduna. 
Sarà, «ara da struggitrice fiamma 



Preda saran dell'orgoglioso- flutto. ' 
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A sì gran scempio tremerà Ascaionc, 
Ahimè, diserta, e d'abitanti priva. 
Già senza Re la gran Città di Gaza 
Sarà a tal vista da dolor trafitta; 
Ed Accaron* nel rimirar delusa 
Ogni sua spene fra penose ambasce 
Trarrà suoi giorni; e da straniero Prence 
Doma sarà la rea Città d'Azoto. 
Distruggerò de' Filistei l'orgoglio, 
Come già furo i Jubusei protervi, 
E non farò che il mio disperso Giuda 
Preda più sia di loro ingorde voglie. 
Indi gli avanzi, gì' infelici avanzi 
Saran raccolti, e al prisco lor splendore 
Faran ritorno, e il mio paterno sguardo 
Rivolto a Giuda , alle sue tende intorno 
Schierar farò le mie superne squadre » 
Onde fiaccar gli a&salitor superbi. 
Festeggia pur, o mia Sion' diletta, 
A' canti, e lodi d'allegrezza in segno 
Sciolgasi il labbro. Il tuo Regal Sovrano, 
L'Augusto Prence, il Salvatore, il Giusto 
Ecco sen viene sopra vii Giumenta 
In atto umili e il suo Asine! non domo 
Gli porge il do-so, e d'Israele intanto 
Ed archi, e carri, e i Corridor di Giuda 
Saran distrutti all'appressar del Nume. 
Sol della Pace il trionfai Vessillo 
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Sull'Orbe tutto inalberar vedrassi, 
E del suo Regno il dominante Scettro 
Si stenderà dall'uno e l'altro Polo, 
Poiché fedel al mio solenne Patto 
Io sol ti trassi da profonda fossa, 
Che mai non. bagna il cristallino umore . 
Su su voi tutti, a cui la spene arrìde, 
E che da' lacci il pie gravato avete , 
Tornate pur alla Cittade antica. 
Che schiuderò de' miei tesor la fonte, 
E di valor rivestirovvi il braccio . 
Con arco teso a saettar ansante 
Sara il mio Giuda, e d'aspre frezze onusto 
Avrà Israel il faretrato fianco ; 
E con rotante votatrice spada 
Saran tuoi figli, o mia Sionne, .intenti 
Del Greco Impero a rintuzzar l'orgoglio. 
Dall'alto Olimpo sovra te il mio sguardo, 
Lo sguardo animator ad opre eccelse 
Girar vedrai, donde le mie saette 
Avventerò quai folgori stridenti, 
E dì mia tromba il fragoroso squillo 
Udir farò fra i turbini sonanti 
Di fosco nembo, e di feral procella. 
Sì sì sarò la tua immortai salvezza , 
E vinti, e domi i tuoi credei nemici, 
AUor berrai del loro sangue sparso, 
Ed ebbro alfin, il ridondante nappo 
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Colmo vedrai, qual su gli Aitar si vede 

Versar sanguigna la fumante tazza . 

II tuo Signor ti guiderà sicuro 

Qual Pastor fido, e delli suoi trofei 

Gli scolti marmi, e le parlanti insegne 

L'immensa fama risuonar faranno. 

O quanto, o quanto di bellezza adorno 

Ti veggio o Giuda! e nel vederti colmo 

Di ricchi beni già la verde etate , 

E il folto stuol di Verginelle pure 

Entro il suo sen di novo ardor s'accende. 
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CAPO X. 

Jl Profeta aorta il Popolo a volgersi a. Dio in 
tutti i suoi lisogni. Ricorda gii antichi fili- 
li fa' loro fatui Profeti. Promette nove te- 
riedizioni, il dilatamento della. Chiesa, c 
l' esterminio de' suoi nemici. 



-dimanda pure al tuo Signor la piccia, 
Che il bel astino in tenebroso velo 
Vedrai cangiar, ed al chiaror de lampi 
All'ulular dell'assordante tuono 
Cadrà su i campi inondator torrente, 
Che l' arse spighe , e le già smunte erbetta 
Farà più liete germogliar sul prato. 
I felsi Veditor, e i falsi Numi 
Mentir co' sogni, e lusinghieri modi, 
E privo di Pastor, di' pingue pasco 
Fu il Popol tutto qual disperso gregge. 
Arsi di sdegno allor, e quei protervi 
Puniti furo. Indi il fiagel sospesi, 
E Giuda fu di nova forza adorno . 
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Qual Corricìor^' che di coraggio armato 
Divora il suol, ed iscotendo il crine 
Sen va superbo ad affrontar le schiere. 
Gli archi spezzar, ed il destin dell'armi. 
Le guaste mura , e il bellico valore 
E' un opra sol di mia robusta mano . 
E le mie Genti di ferocia accese 
Là nella mischia calcheran superbe 

I lor nemici qual Immondo fango, 

E al mio furor, tutti i Destrier dispersi, 
Vedranno il Campo rosseggiar di sangue. 
Io d'Israèl fiancheggerò la Casa, 
E infrante le barbariche catene, 
L' afflitte genti , e i prigionier depressi 
Farò tornare al lor paterno nido . 
Pronto a' lor voti porgerò l'orecchio, 
E nel mio grembo, qual già furo in pria 
Ritorneran . I>' ardimentosa possa 
Saranno adorni , ed il brillante cuore 
Festeggerà, come se caldo fòsse 
Di fumante liquor, e i figli a turme 
Eco faranno ai risonanti carmi. 
Qual Pastorel, che, al suon di dolci avene 

II Gregge aduna, accoglierò gli avanzi 
Dal lido Assiro, e dall'Egizia sponda, 
E nel frondoso Libano odorato 
Riposeranno il piè. Ma se del Monte 
A! folto stuol saranno angusti i spazj, 
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Farò, farò, che in più remote spiagge 

Stendan lor passi, ove al mio culto intenti 

Per ogni y dove risuonar faranno 

L'alto mio Nome, e i turgidi Torrenti, 

E Mare, e Fiumi ai passeggeri erranti 

Offeriran l'inaridito seno; 

Il folle ardir del minaccioso Assiro , 

E dell'Egizio il dominante Scettro 

Farò svanir; e di valore armati, 

Di quel valor, che il mio potere ispira 

Del Nume eccelso segneran le vie. 
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CAPO XI. 



•sa» 



li Profeta, nel? inaendio sterminator d'un Bosco 
ombreggia. I' ultima desolazione di Jerusà- 
lem, e del Popolo Ebreo. Sotto la figura 
di dica misteriose verghe addita la dolcez- 
za di Cristo, e il suo rigore nel gastigar 
lo, 'perchè da lui rifiutato. Predice final- 
mente a chiare note il tradimento di Ju- 
da, e dichiara le orribili conseguenze d'un 
governo non condotto da. Cristo. 

^chiudi le porte, o Libano superbo, 
Che i folti Cedri da vorante (lamina 
Saran consunti , e voi frondosi Abeti 
Mettete un grido, che disfatti, ed arsi 
I Cedri furo, quelle Piante altere. 
Ch'oltre le nubi delli venti a scorno 
Ergean le cime; c voi robuste Quetcie 
Un urlo assordator alzate all'etra 
Nel rimirar il frondeggiante Bosco 
Disfatto in polve. A sì feral rovina 
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Odo 1 sospir del Pastorel che geme, 
E del LLoncel i liei" ruggiti ascolto, 
Che il prisco oner del limpido Giordano 
Già. più non vede . E tu , Profeta , intanto 
Lo sperso Gregge nel suo sangue tinto 
Governa, e pasci quell'amato Germe, 
Ahimè, venduto, e da tiranna mano, 
E dai Pastor abbandonato, e oppresso 
Che fanno ognor dell' empietà trionfo . 
Ed io farò de' miei rivai vendetta; 
Vedrà tisi l'uno trucidar con l'altro, 
E fatti preda di straniero Prence, 
Sa rara lor mura diroccate e guaste, 
Nè più saravvi al lor periglio scampo. 

Io dunque il Gregge a pasturar mi feci, . 
L'afflitto Gregge. Indi due Verghe presi, 
All'una posi di Dolcezza il nome, 
L'altra il Flagel stermina tor chiamai, 
E in un istante tre Pastor distrussi. 
Ma l'Alma mia fu da dolor conquisa, 
Allor che vidi a me tuttora Infido 
Il caro Gregge, e di cordoglio in segno 
Allor diss' io : Non più i succosi paschi 
Gustar farovvi, e se da morte colta 
Vedrò la Mandra , fra deserte arene 
Perisca pur , e chi scampò da strage 
L'uno coll'altro si divori, e pera. 
Spezzai fra sdegno la pietosa Verga, 

Tem. U\ 0 
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E il Patto infranto, il mio fedel Drappella 
Conobbe allor l'alto voler del Nume. 
E dissi lcr: Per tanti miei eudori 
Qual mai sarà del guiderdon la sorte? 
Mi diero i felli trenta argentei pezzi ; 
Vanne, mi disse il mio Signor, e gitta 
Il prezzo vii del Vaselajo in mano, 
E là nel Tempio al Fondìtor gittai 
L'immondo prezzo. Iridi l'acerba Verga 
Ridussi in pezzi, onde del Popol tutto 
Disciolto fòsse il fraternal contratto. 
Poscia il Signor a me rivolto disse : 
Di Pastor folle la sembianza prendi, 
Poiché farò eh' appio Pastore insorga, 
Che l'Agne sparse, e le già stanche, einferme 
Porrà in non cale, e le più pingui, e sane 
Preda saran del feritor suo dente. 
Guai al Pastor , che ad empie voglie intento 
Non cura il Gregge! Un fulminante brandi 
Reciderà del suo valor la possa, 
E un folto vel gì' ingombrerà la mente. 
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CAPO XII. 



Zaccaria predice vittorie spirituali dilla Chiesa 
in virtù del Messia, e insieme i doni del- 
lo Spinto Santo, di cui sarà ricolma. In- 
di pnifllizza la conversione de'Judei ucci- 
ditori di Cristo, e il loro cordoglio a vi- 
sta d'un così orribile delitto. 



^olui, che il Cielo in aureo vel distese, 
E che la Terra sopra ferma base I 
Fondò, ed infuse entro dell' Uom lo Spirto 
In tali accenti il divin labbro scioglie ; 
Gli empj rivai di mia Sionne oppressa, 
Ebbri tuttor , e pel timor smaniti 
Invan lor sforzi, ed i ferrati carri 
Raddoppieran , poiché smembrati, e rosi 
Saranno alfin dall' ira mia che bolle . 
Andran dispersi i Corridor feroci 
Ad un mio cenno, e i Cavalier superbi 
Ognun vedrà da cieca insania presi; 
E a Giuda sol di mia clemenza ì rai 
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Saran rivolti , e i Reggitori intanto 
Nel rimirar l'ardimentoso petto 
De' fidi servi a ben pugnare -intenti 
Al Nume eccelso porgeranno voti, 
Onde' avvivar del loro cuor la spene . 
Qual face accesa fra le tronche biade, 
Qual fiamma ovver, che inariditi tronchi 
Arde, consuma, sarà il Popol mio. 
Che de' rivai farii sonante strage , 
Talché Sionne d'abitanti carca. 
Sara, qual fu nel prisco suo splendore. 
I men possenti vestirò di forza, 

Onde di fasto , e di superbo ardire 

Non s' inorgoglì la regal Cittade . 

Qual altro David di mia possa altero- 

Sarà di Giuda il vacillante piede, 

E del suo Regno sembrerà il governo 

Mosso da man di Messagger Celeste. 

I suoi nemici al nudo suol recisi , 

Ahimè cadranno, e spanderò il mio Spirto, 

Spirto di pace animator de' cuori 

Sovra Sionne a me tuttora infida, 

Onde trafitta , e da dolor commossa , 

Qual piange il genitor l'estinto figlio. 

Alfin sereni il mio fumante sdegno. 

Sì sì-in quel giorno un lamentoso grido 

Udrassi risuonar per l'aer tutto, 

Qual fu ne' tempi del Guerrier Josia. 
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E Vegli, e Donne, e Sacerdoti, e Prenci, 
Profeti, e quei che della Legge sono 
I fidi bandìtor in sacco, e in polve 
Di duolo in segno s i sciorranno in pianto, 
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Il Profitta, predite solenni benedizioni alla Chie- 
sa per la predicazione dell'Evangelio. Dal 
minacciato gastigo de'falsi Profeti prende 
occasione di profetizzare della morte di 
Cristo Sommo Pastore della Chiesa ricoper- 
to di piaghe, e confitto in croce, come fal- 
so Profeta. Indi dichiara la perdizione del- 
la maggior parte degli uomini, lo scarso 
numero degli eletti, e Le gravi afflizioni, 
per cui saranno provati. 

JJ^n quel gran di da limpida sorgente 
DÌ sgorgherà rigoglìosetro rio 
Colà in Sionne, onde purgar le sozze 
Empie lordure. I menzogneri Dei, 
Lo spirto immondo, e i Veditor bugiardi 
Farò svanir, e in un profondo oblio 
Sarà sepolto il lor superbo nome . 
E se taluno il profetante labbro 
A ree menzogne, a frodolenti detti 
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Ardisse aprir, dal genitore istesso, 
E da colei, che già allattollo in seno, 
Qual mentitor al suo Signor infido, 
Sarà trafitto, e al nudo suol disteso. 
Ma al folgorar di mia superna luce 
Saran confasi i Veditor protervi, 
E alfin deposti j vellutati ammanti, 
Andran raminghi, e jn mesto su on diranno: 
Del mio Signor non più Profeta sono, 
Io son cultor, e ad ischiantar le zolle 
Sin da' verd' anni il mio destln mi pose. 
E queste piaghe, ahimè, tuttor sanguigne 
Che vogljon dir? Ah, che da man fraterna 
Mi faro impresse. Olà rotante spada 
Destati, e il colpo orribilmente avventa 
Contro al Pastor a me si fido, e caro. 
Dice il Signor, che alle battaglie impera: 
Sì sì il Pastore percotendo abbatti, 
Che l' Agne ancor vedrai disperse , e guaste . 
Ma la mia man su gl'infelici avanzi 
Io stenderò di mia pietate in segno, 
E sotto i colpi d'implacabil morte 
Cadran recise e Genti , e Prenci a torme , 
E pochi sol dai sanguinosi artigli 
Saran ritolti, t; questi in mezzo al fuoco 
Farò passar, qual nella fiamma l'oro 
Divien più puro, e a me rivolti allora, 
Dal regio Trono ascolterò lor voti. 
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Dirò, dirò, che il mio Drappello sono. 

Ed essi ancor in dolce suon diranno: 

Tu l'alto Nume, e tu il Pascer Supremo. 
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CAPO XIV. 



Zaccaria, predice la rovina di Jerusaiem , lo sta- 
bilimento della Chiesa , la distruzione delt 
Idolatria, la conversione de' Gentili . Minac- 
cia gastìghi ai pertinaci, e ritrosi; e nelt 
abbondanza delle vittime offerte al Tempio 
adombra il gran numero de' veri adoratori 
in ispirilo, e verità. 



TE?" 

Jfud già vicìn l' mesorabil giorno, 

O mia Sionne, in cui saran tue spoglie 
In mezzo a te da mano ostil divise. 
Radunerò da' più rimoti lidi 
Le genti a turine di feral bipenni, 
E d'aste armate; e diroccar le mura, 
Sfornir le reggie, e violar le donne, 
Chi il piede offrir a barbare catene, 
E chi scampar dell' ejnpietate all'ombra 
Allor vedrai. Ma sorgerà il Signore, 
Qual già fa visto ne' vetusti tempi, 
Onde fiaccar j tuoi crudel nemici. 
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Su l'erto --onte dei frondosi ulivi, 
Che s'erge incontro alla nascente aurora 
Ei poserà l'ardimentose piante, 
E scosso il centro della terrea mole 
Fendersi in duo fra l'occidente, e l'orto 
Veli-assi il monte, ed una immensa valle 
Formar, e poi parte del fesso giogo 
Precipitar nel boreal soggiorno, 
E l'altra rovinar inverso l'ostro. 
Troverà ognun nella vicina valle 
Frapposta' ai due misteriosi monti 
Un fido asil, e là con piè veloce, 
Col Nume a' fianchi, e i Messagger celesti 
Andrete aliìii , come fuggir si vide 
L'afflitto Giuda l'orrido tremoto 
Ne' tempi andati del Monarca Uzzia. 
Verrà quel dì, che la dorata Luna, 
Ahimè, sarà di tenebre compresa, 
E brine algenti, e subite procelle 
Cadranno sol a funestar la Terra, 
Tempo sarà nell'alta Mente ascoso 
Del mio Signor, che i lieti rai del Sole , 
E della notte il dolce suo riposo 
Nessun godrà , ma all' imbrunir del giorno 
Novo chiaror scintillerà su l'orbe, 
E d'acque vive una perenne fonte 
Sgorgherà lieta da Siònne, e tutte 
Deiia marina bagnerà le sponde. 
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L'alto Signor su regio Trono assiso 
Dominerà , nè più idolatri Numi 
Scolti saran su i profanati Altari, 
Ma tutti aljor offeriran festosi 
AI suo gran Nome adorator tributo. 
Le incolte terre, e le deferte piagge, 
Gli alpestri gioghi si vedran cosparsi 
D'abitator dell'uno e l'altro polo, 
E la Città torreggerà superba, / 
Cinta qual pria degli ampi suoi confini, 
Nè più vedrà di caldo sangue tinte 
Le snc contrade, e da timor sicura 
Godrà suoi dì degli oppressori a scorno, 
Ch'alfin distrusse il Domator superno. 
Vedransi allor i più robusti , e snelli 
Ahimè languir, e le corrotte membra 
Cadere in pezzi, e inaridir gli umori 
Dell' auree luci entro le cupe , e terre 
Lor cavità, mentre da lorda bocca 
Vapor fetente di marcita lingua 
Esalerà. Romoreggiante grido 
Al fiero scempio, ed orrido fracasso 
Udrassi attorno, e tra di lor divisi 
Nel sangue lor s' imbratteran le mani. 
Gl'istessi figli a mia Sionne infidi 
Ricchi di spoglie s'armeran feroci 
Contra di lei. Ma il mio pesante colpo 
Anco i giumenti, ed i destrier volanti, 



Digitized by Google 



Zaccaria. 



Le belve tutte di quel campo ostile 
Risentiran. Indi gli scarsi avanzi 
Farò salir sul mio sacrato Tempio, 
E .se talun ad offerir suoi voti 
Fosse restìo, non più l'amica pioggia 
Cadrà dal Cieli e de'suoi doni altero, 
Sebben 1" Egitto in mezzo al NÌ1 natante 
Sordo, mai fosse a mie paterne voci, 
Vedrà pur esso inariditi i campi, 
Degli altri al par che il cenno mio sprezzare. 
In quel gran giorno a me saranno sacri 
Ed armi, e scudi, e militari attrezzi, 
.E delli Tori il soverchiane sangue 
Non più spumante nuoterà ne' nappi , 
Ma entro gran vasi l'ondeggiante piena 
Qual ampio mar s'inalzerà superba, 
E tutti offerti in su gli Aitar saranno 
Quelli che ad uso già profan servirò, 
Nè il Tempio alfin di pellegrini arredi 
Più d'uopo avrà per consumar l'offerte. 
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PROFETA MALACHIA. 



—L~ -Malachia I" ultimo de' Profeti nulla ci 
fa sapere della sua famiglia , né del tempo 
del suo profetare. In queste sue Profezie di- 
chiara la prerogativa de'Judei eletti da Dio 
per suo proprio Popolo. Riprende i loro ecces- 
si, e principalmente quelli de'Sacerdoti sprez- 
zatoti del servigio divino. Rimprovera la pro- 
fana mischianza ne' matrimoni , sacrilegi, be- 
stemmie, ed altri atroci peccati. Annunzia la 
venuta prossima di Cristo a sterminio degli 
empi > ed a salvamento de' veri fedeli . E do- 
po di aver profetizzato di Giovanni Battista 
Precursore di Cristo, parla della venuta di 
Elia , come colui , che dovrà convertire il 
cuor de' Padri a' Figliuoli , e il cuor de' Figliuo- 
li a* lor Padri. Lo stile di questo Profeta è 
semplice, ed insinuante, non molto dissimile 
da quello del Profeta Haggeo . 



IL LIBRO 
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CAPO I. 

Malachia, dichiara ai Popolo il singolare amor 
di Dh inverso lui. Riprende l'empisti dei 
Sacerdoti sprezzatoti del suo, servigio^' e 
profetizza del vero culto , che gli mude- 
ranno le Nazioni nel tempo del M'ssia 

T 

J- o sei, Sion, dell'amor mio l'oggetto, 
Disse il Signor, ed in tuo, cuor rivolgi: 
E dove son di quest' amor - li segni? 
Giacobbe eppur sin d?l materno seno 
Amai qual Padre, e con Ittot ben giusto 
AI Germano mi volsi, e le sii e terre, 
E campi, e monti desolar tur visii, 
E il suo retaggio a'fier Dragoni esposto. 
E se dicesse l'Idumeo protervo: 
E' ver che fui qual Orfanel che geme, 
Ed or la mano ad inalzar le mura. 
Ed erger tetti, e a fecondare i campi 
Porrò superbo. All'opre sue rivolto; : 
Distruggerò le torreggiami rocche, > 
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I colti campi, e le dorate reggie. 
Sarà il suo nome all' einpietate sacro, 
Oggetto sol del mio implacabil sdegno. 
E tu, Sionne, il mio fiagel vedrai. 
Ed il tuo labbro in festeggiarne suono 
Esalterà del Domator la mano. 
Ma se il rispetto il Genitor dal Figlio 
Esìge, ed anco il suo Signor dal Servo, 
Se Padre io son, se Signoria pur vanto. 
Dov'è l'onor che tu, Sion', mi rendi? 

10 parlo a voi del sacro Aitar Ministri, 
Che sprezzator del mio tremendo Nome 

I vostri falli, e le macchiare oflèrre, 
L'inferme Agnelle, i viziati Tori, 

Che indegni son d'ogni più vii tributo, 
Scusate invan , forse perchè il mio Tempio 
Giace negletto inonorato al suolo. 
Del sacro culto i Zelator non veggo, 
; E del mio Tempio le gelose soglie 
Non v' ha chi chiuda ; eppur non senza premio 

11 sacro foco in su l'Aitar ponete? 
Le vostre offerte, i vostri ardenti voci 
Io più non curo , né mai più sarà 

II dolce sguardo di pietate amico 

A voi rivolto . Del mio augusto Nome, 
Sin dove il Sol il suo bel raggio stende, 
L'immensa fama infra le sparse Genti, 
Che un puro cuor m'offeriranno umili, 
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Si spanderà, ma voi ne fert* «pregio. 

Le voglie impure, e il lamentar ingiutto, 

Qual foste ognor dal Sacerdozio oppressi 

L'ira mi desta, e di furor m'accende. 

Guai a colui che ad empia frode intento 

Offerto pure al gran Monarca eterno 

Promette, e poi contaminate carni 

In sugli Aitar orribilmente svena. 

Poiché sol io del dominante Trono 

Lo Scettro impugno, ed al feral rimbombo 

Del mio gran Nome tremerai! le Genti. 
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CAPO II. 



fi Prnfita dichiara ai Sacerdoti la maledizione 
del Signore. Riprende la filloma del popo- 
lo, i suoi matrimoni con gì' infedeli , l'abu- 
so dei divorzi , e l' orribili bestemmie con- 
tro alla giustissima Provvidenza dì Dio. 



alto mio cenno, o Sacerdoti udite: 
Se ancor ritrosi al mio voler sarete, 
E se al mio Nome il vostro ingrato labbro 
Non renderà d' un puro cuor gli omaggi, 
L' ira del Ciel discenderà furente 
Fra vivi lampi a maledir i voti, 
Ch'invano offrite onde frenar mio sdegno. 
Dalla mia Faccia qual immondo fango 
Rimossi al fin, il mio robusto braccio 
Sentir dovrere, onde ben fermo sia 
Di Levi ii patto, a cui ridente pace, 
E dolce vita serenò la fronte. 
Poiché al mio Nome, da timor riscosso 
■Seguì mai wmpte il bel sentir del giusto, 




Digitized by Google 



Malachia.' 



Da torti calli i disleal ritrasse, ; 
Nè a frode rea l'intemerate labbia 
Selliate giammai, qual bandite* fedele 
Della mia Legge. 'E voi superi)! in canto 
Al patto infidi, e de' più orrendi vizj 
Sfrenatamente animator vi feste, 
Ed or depressi, inonoraci, e vili 
Coperti di rossor raminghi andrete. 
Ah Giuda, Giuda, die a straniere donna 
Adorataci di bugiardi "itimi 
Giurasti fede, abbomlnaudo eccesso, 
Ahimè, tu lèsti. Alla tua fida sposa 
AI par di te d'alia mia man formata 
Fosti infedeli ed uc à trista Gente - 
Distruggc-rò co'Veditori insieme, 
Cli a parte son del lussuriarne vizio. 
Delle dolenti abbandonate spose 
I fìer ruggiti in su gli Altari ascolto, 
Nè curo più d'un finto cuor le offèrte. 
Di donne ancor formare io ben potea 
Un folto stuol, eppur di un solo io volli 
Tratta dal sen con insolubil nodo 
La sua compagna , onde incoma minata 
Mai sempre fosse la nascente prole, 
Deh serba, serba la giurata fede 
A chi già Un tempo riposasti in sene. 
Poiché detesto il colorito manto. 
■ Con cui copristi il tuo delitto enonne, 



g«9 Malachia. 

£ srli empj ietti ingiuriosi al Nume, 
Come se d'empietà piacer prendessi, 
O inerme fan, a men geloso, e giusto, 
Qualor ritardo 3 flagellare il reo. 
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CAPO III. 



Il Signore annunzia la vehuta di Giovanni Bat- 
tuta; Ìndi la venuta di Cristo in distra- 
zijne degli emgj , e purgamento de fedeli. 
Esorta i judei a pentimento in vista della 
clemenza usata loro per addietro. Ripren- 
di la loro ritrosia nuli' offerire le primizie, 
e le deuime, i loro sacrilegi, ingratitudi- 



ni, e bestemmie'. ~ Consola i veri fedeli, e 

promette a' penitenti la sua grazia, e be- 
nedizione . 



eco che mando sovra il basso suolo 
Romito Messa^er fra gioghi alpestri, 
E allor nel Tempio li desiato Nume 
Verrà qual fido banditor del patto. 
E chi potià del formula bil giorno 
Soffrir la vista? Q'ial vorante foco 
Che purga l' oro entro fucina ardente , 
Qual erba ovver de'purgator de'p.mni 
Saran sue voci, e in aito Trono assito 
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I colti campi, e le feconde piante; 
E ognun diravvi: Avventurata Gente! 
Nel rimirar de' miei favor ripiene 
Le vostre terre. Eppure ad empie voci 
Schiudete ancor il menzognere labbro. 
Ed empj dite: Invano Iddio s'adora; 
Vestimmo a bruno, e a' suoi voleri intenti 
Mai tempre fummo, e di mercede privi 
Noi siam tuttor, e men felici siamo 
Di quei sleal, che al lor Signor ribelli 
Colmi d'onor, e di dovizie sono. 
Ma il fido servo a detti tai si scosse, 
Ed alto grido levò al Cielo, ed Io 
Porsi l'orecchio b sue pietose voci. 
Che sono già nel mio Volume impresse 
A prò di quelli che al mio eccelso Noni* 
Divoti omaggi a tributar si fanno. 
E allor che l'Orbe da stupore assorto 
Ammirerà di mia giustizia l'opre, 
Franchi saran qual Genitor che serba 
Diletto Figlio a' cenni suoi fedele. 
Su dunque pronti a me volgete il cuore, 
E allor vedrete il sempiterno fine 
Dell'empio servo, e di chi teme il Nume 

cimarne - 
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Iddio annunzia il sao vicino giudizio a rovina 
degli emtf , ed a salvezza de fedeli . Esor- 
ta tutti all'osservanza della Legge, e pro- 
mette di mandare Elia a risvegliar ne fi- 
gli Cantica pietà de' Padri. 

S^ìì sì il gran giorno ornai s'appressa , « viene 
Cinto di fiamme, e dì vapori ardenti, 
Che 1' empio cuor divamperà qual paglia , 
Nè ramo intatto lascerà, nè tronco. 
Ma a voi che l'atto Reggitor temete 
Si leverà della Giustizia il Sole, 
Ed al fulgor de' fiammeggianti rai 
Amica pace dagli eterei Monti 
Scender vedrete a serenarvi il viso. 
E allor da'lacci i vostri piè disciolti, 
Di pura gioja rapido torrente 
Dilaterà del vostro coor le vie; 
E v.nti, e domi in >]iiel !jran giorno gli etDfft 
Qua! cener freddo calcherete arditi 
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I rosi corpi, e le consunte membra. 
I miei voler colà nel Monte Horebbo 
Rammenti ognun in doro selce scolti, 
Nè più ritroso il vostro cuor si mostri; 
Ma pria che giunga il mìo tremendo giorno, 
Verrà qual lampo il Veditor Termite, 
Ch'alia pietate, e all' immortai Giustizia 
De'prischi Genitor farà simili 
GÌ ingrati Figli , onde talor non vensa 
DÌ sdegno acceso a sterminar la Terra. 



FINE. 
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Pag. Ver. 
140 15 

Svanir farò, nè I'oppresfOT tuo cenno. 

Fard svanir, e l'oppressor tuo cenno. 
14.8 23 Del suo. Pel suo. 

155 o II Destrier I Destrier. 

162 a Confrta Conforta il 

16-7 9 Al suo Signor Al suo Signore 

'75 4 4 Per patte Ecr parte. 
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